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ATTENTI, QUELL’EURODEPUTATA È ZINGARA

Afghanistan

Francia

■ Dopo il tavolo di ieri sera, aumenta la ten-
sione tra governo e parti sociali. Oggi sarà la
volta dei ministri, che porranno i loro veti sul-
l’ipotesidiaumentare l’aliquota Irpefsui reddi-
tioltre i70milaeuro.Unamisuramirataadare
più risorse ai redditi più bassi, ma che non pia-
ce a Margherita e anche a una parte dei Ds. Pa-
doa-Schioppa, che in serata si è misurato con i
capigrupponelverticediPalazzoChigi, confer-
ma che la Finanziaria sarà di 30 miliardi, di cui
15per losviluppo.Dalvertice,VerdieRifonda-
zione sembrano aver incassato qualche nuova
entratainpiùequalchetaglioinmenoallaspe-
sa. Prodi avverte: «Non sarà sexy, ma servirà
perdareeccellenzaalPaese».Arrivail«pacchet-
to» del lavoro targato Damiano: anche ai pre-
cari le tutele per maternità e malattia.
 Di Giovanni e Masocco alle pagine 4-5

Finanziaria, è tregua armata tra governo e sindacati
Cgil, Cisl e Uil: chiarezza sugli statali. Confindustria irritata. Il premier: «Non sarà sexy, ma darà eccellenza all’Italia»

Israele

■ Uno scenario simile a quel-
lo architettato nel 2003, come
perTelekomSerbia.Accuse«in-
famanti», dice Romano Prodi
nell’aula di Montecatini, per
una vicenda che «si conclude-
rà come allora». Quando il pre-
mier ricorda il «complotto» or-
dito contro di lui, contro Fassi-
no e Dini, dai banchi di destra
partono le prime proteste. Ma
è solo un assaggio. La destra

che ha chiesto la presenza di
Prodi inAula,per riferire sulca-
soTelecom,oravuole impedir-
gli di parlare. An e Forza Italia
cercano la rissa . Per nove volte
tentano di bloccarlo e lui per
nove volte ripete la stessa frase.
La seduta viene sospesa. Si ri-
prende e Prodi riparte dalla ste-
sa frase.

 Andriolo, Lombardo,
Zegarelli alle pagine 2 e 3

Testa? Parola grossa
IMMODESTAMENTE, ci consideriamo ormai biografi virtuali di
Maurizio Gasparri e così ci corre l’obbligo di riferire quello che ha
dichiarato ieri pomeriggio su La7, durante l’interruzione della se-
duta parlamentare provocata dalla gazzarra orchestrata dalla de-
stra. Gasparri, per negare che la sua parte avesse offeso la più al-
ta istanza democratica per tendere una trappola mediatica a Pro-
di, ha sostenuto che, da parte dell’opposizione, si era trattato sol-
tanto di legittime manifestazioni di «scherno», alle quali il premier
avrebbe dovuto rispondere «goliardicamente», anziché ostinarsi
a ripetere le sue ragioni. Ora, non si può pretendere che Gasparri
dica delle cose intelligenti, ma merita tutta l’attenzione che gli de-
dichiamo proprio perché lascia vedere in trasparenza le verità
che vuole nascondere. Purtroppo, ancora non si è tolto dalla te-
sta (e testa è una parola grossa) che la Camera sia un bivacco di
manipoli, come disse Mussolini. E che governare il Paese sia una
buffonata, come gli ha insegnato per 5 anni Berlusconi.

TELEFONI
GRIGI

«Se ti trovi nel posto giusto
al momento giusto, puoi

anchecomprartiunabella ragaz-
zaRometrasformarla inunamo-
glie devota...». Sui computer dei
parlamentarieuropei, indaffarati
nei loro uffici di Strasburgo, gio-
vedì di primo mattino è rimbal-
zato un invito per sostenere una
deputata in corsa per il titolo di
miglior difensore dei diritti uma-
ni. Una risposta, a stretto giro di
«e-mail»,hafattosaltare tutti sul-
le sedie. Ragazza Rom? Te ne
puoi comprare quante ne vuoi.
La«e-mail»delloscandaloprove-
nivadal«bureau»diDimitorSto-
yanov, 23 anni, deputato bulga-
ro con ancora (sino al 31 dicem-
bre) lo status di osservatore.
 segue a pagina 13

SERGIO SERGI

Intercettazioni

La guerra sbagliata. «Il conflitto in Iraq è
diventato la cause célèbre per i jihadisti.
Questo conflitto sta alimentando un
profondo rancore nei confronti degli Usa

all’interno del mondo islamico e
costituisce il brodo di coltura ideale dei
sostenitori del movimento jihadista. Ogni
successo della strategia jihadista in Iraq

potrebbe ispirare altri combattenti
a continuare la lotta altrove».

Rapporto del National Intelligence Estimate sulle
«Tendenze nel terrorismo globale»,

Corriere della Sera, 28 settembre

ACCUSE SENZA
FONDAMENTO

LA VERITÀ
E IL POLVERONE

Ecosì abbiamo dovuto sorbirci
anche un Tronchetti Provera

che nel grande albergo di Milano,
con i giovani figli allineati in pri-
ma fila - la famiglia, si sa, in Italia
intenerisce i cuori -, recita la parte
della vittima malinconica. Sulla
gravità di quel groviglio di spiate e
di dossier che a un grande giurista
come Gustavo Zagrebelsky ha fat-
to scrivere dipericolo per la demo-
crazia, di lacerazione dello Stato di
diritto in un Paese «dove manca
una distinzione tra interessi pub-
blici e interessi privati», l’ex presi-
dentedellaTelecomhaglissato,at-
tento soltanto a difendere se stes-
so-«laveraparte lesa»-, senzaspie-
gare, senzaneppuremostrareram-
marico per quel che è accaduto a
violare i diritti costituzionali dei
cittadini. segue a pagina 31

Il discorsoIl commento

Due giorni
senza giornali
Napolitano:
contratto

De Giovannangeli a pagina 12

Marsilli a pagina 13

MARIA NOVELLA OPPO
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Pivetta a pagina 25

Pubblichiamo l’intervento che Piero
Fassinohatenuto ieriallaCamerado-
po il discorso di Prodi sul caso Tele-
com

Comincioconl’esprimereano-
medell'Ulivo,maritengo an-

che a nome di tutti gli altri parla-
mentari del centrosinistra, un rin-
graziamentoalpresidentedelCon-
sigliopercomehavoluto informa-
re il Parlamento di tutti gli aspetti
che questa vicenda ha sollevato e
dichiararglisolidarietàpergliattac-
chi subiti nelle settimane scorse.
 segue a pagina 31

Nelle ultime due settimane
l’opposizione aveva com-

battuto affinché Romano Pro-
di spiegasse personalmente al
Parlamento il caso Telecom:
dagli incontri con Marco
Tronchetti Provera al piano
Rovati fino al ricambio dei ver-
tici del gruppo di telecomuni-
cazioni. Poteva essere un’occa-
sione per confrontarsi sul futu-
ro di uno dei principali prota-
gonisti industriali del Paese e
sui rapporti tra governo e im-
prese.
 segue a pagina 30

GIORNALISTI

«LA NOSTRA
MISSIONE

NON CAMBIA»

JOSPIN LASCIA
SÉGOLÈNE
PIÙ FORTE

IL CASO

La Rai
sott’accusa
per i dvd
fascisti
sul calcio

LOTTA DI CLASSE
DALLE PARTI
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CORRADO STAJANO

PIERO FASSINORINALDO GIANOLA

«Tra i diritti primari che si devo-
no riconoscere ai giornalisti c'è
quello ad avere un contratto di
lavoro regolarmente rinnova-
to»:queste paroledi Giorgio Na-
politano hanno segnato la vigi-
liadellanuovatornatadi sciope-
ri che investe da
oggi il mondo
dell'informazio-
ne, privo da un
anno e mezzo
di un patto con-
trattualeper l'in-
transigenza del-
le rappresentan-
ze delle aziende editoriali. Il ca-
po dello Stato le ha pronunciate
al Quirinale in occasione della
consegna dei premi «Saint Vin-
cent», divenuto ormai un ap-
puntamento obbligato per le
esternazioni dei presidenti della
Repubblica sull'informazione. È
in occasioni come questa che
Carlo Azeglio Ciampi fece, per
esempio, appello alla «schiena
dritta» dei giornalisti contro
ogni tentativo di condiziona-
mento della libertà di stampa.
 segue a pagina 8

MASSIMO D’ALEMA

ELEZIONI PRESIDENZIALI

FRONTE DEL VIDEO

L’INCHIESTA

Se l’imprenditore
prende i soldi
e scappa via

RINA FRANK, SCRITTRICE

Telecom, la destra la butta in rissa
Prima vogliono Prodi in aula, poi tentano di zittirlo. Il premier: «Piani Telecom? Non sapevo nulla»
«Ora dobbiamo riformare il capitalismo italiano». Fassino: basta con queste assurde aggressioni

TALE E QUALE. Il dvd sul-
la storia della Lazio rical-
ca le topiche storiche
presenti in quello della
As Roma (entrambi usciti
con il Corriere dello
Sport, ma prodotti dalla
Rai). Le simpatie per il
Duce e Matteotti vittima
di un «fattaccio».
 Bucciantini a pagina 9

Sevoletevederli i«novecentomor-
ti viventi» dovete portarvi fin
quaggiù, in questo deserto indu-
striale chiamato Marcianise. Sono
gli operai della Ixfin, come si chia-
ma ora la loro ex fabbrica fallita,
che di soldi pubblici ne ha avuti
tanti e pure di proprietari e di no-
mi.Novecentooperai incassainte-
grazione con il baratro della disoc-
cupazione spalancato sotto i piedi
in questo lembo d'Italia che una
volta si chiamava Terra di lavoro.
Bel nome, i Borboni battezzarono
così questa parte del Regno, Pier
PaoloPasolinici fecepureunapoe-
sia. segue a pagina 11

■ di Vincenzo Vasile

■ Enrico Fierro
inviato a Caserta

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Fassino: «Dalla Cdl accuse infondate»
«Telecom va ricapitaliz-
zata». Fini e Tremonti
dicono: Prodi bugiardo
Casini si smarca

È PIERO FASSINO, leader dell’Ulivo, a se-

gnare il passo di un dibattito parlamentare ini-

ziato con un clima pesante e finito con un

centrodestra costretto a rinunciare, quasi su-

bito, allo show media-

tico a cui si era prepa-

rato. Il segretario dei

Ds parla a braccio,

non cita mai Angelo Rovati e
indica un possibile percorso
per il rilancio della Telecom:
«A noi non apparirebbe con-
vincente se venisse praticata
l’idea che per pagare i debiti si
cedano rami di azienda. Se si
vuoleaggredire ildebitoètem-
po per l’azienda di valutare
una ricapitalizzazione, allar-
gando la base azionaria». E an-
cora una volta, come in ogni
momento di difficoltà del go-
verno, fa gioco di squadra con
il premier. Riceverà sei applau-
si dalla maggioranza, Fassino,
l’ultimo lunghissimo. Nean-
cheaProdivieneriservatoque-
sto trattamento.
Dall’altra parte dell’emiciclo i
termini più usati sono: «bu-
gie», «mentito» «mentire».
Una, due, dieci volte. Ci sono
le telecamere di Rai3 e la Cdl
ha un unico messaggio. L’ex
ministro dell’Economia Giu-
lio Tremonti, vola basso nel
suo intervento: «Userò una
sua immagine- dice rivolto a
Prodi -: se schiacci il tubetto,
poi è difficile rimetterci dentro
ildentifricio.Nel1997è leiche
ha schiacciato il tubetto della
Telecom, privatizzandola
istantaneamente e totalmen-
te».
Berlusconi ondeggia con la te-
sta, avanti e indietro. Ignazio
LaRussa,daibanchidiAnnon
perde occasione per fare «am-
muina». Prodi sorride quando
Tremonti dice che l’idea «fissa
del presidente è stata ed è sem-
pre quella di orchestrare affari.
Da ultimo, affari per compen-
sare il suodeficitdipoterepoli-

tico con un surplus di potere
economico».
Gianfranco Fini legge il suo in-
tervento al veleno: «Lei, a Pe-
chino, era nervoso, così come
è nervoso quest'oggi e anche,
me lo permetta, il comporta-
mento infantile di poc'anzi lo
dimostra. Era nervoso perché
intimidito. Di che cosa aveva
paura, signor Presidente del
Consiglio, a Pechino, quando
disse “in Parlamento: roba da
matti”? Aveva due paure: in-
nanzitutto, la paura di fare
una pessima figura con i suoi
alleati qualora avessero capi-
to», dice fra gli applausi dei
suoi, «che erano stati tenuti
del tuttoall'oscurodaunperso-

nale piano». La seconda pau-
ra, «era che in Parlamento
emergesse chiaramente la sen-
sazione che il Presidente del
Consiglio non aveva detto la
veritàequestonon soloai suoi
alleati, ma, soprattutto, a tutti
gli italiani». E se le versioni di
Tronchetti Provera e Prodi
non collimano vuol dire che
«uno dei due mente oppure -
come ha detto “la velina ros-
sa”- forseèunagara trabugiar-
di».Piero Fassino, che scambia
con Franco Giordano di Rc
(ben felice di intervenire per
primo) l’ordine di intervento,
esprimealpremier«solidarietà
per gli attacchi, le insinuazio-
ni, le polemiche astiose» delle

scorse settimane e di qualche
momentoprima,«al limitedel-
la calunnia, e con considera-
zionichesonofacilmenteritor-
cibili verso di voi - dice rivol-
gendosi a Fini - se si dovesse
adottare il vostro stesso stile
polemico».Respingealmitten-
te, Tremonti, le accuse. «Le ri-
cordo - dice all’ex ministro -
che leihadettocheèdoveredi
ogni cittadino dire la verità...
Giusto. Le ricordo che lei è sta-
to nei cinque anni di Governo
di centrodestra il titolare per
trevoltedella presentazione di
una legge finanziaria a questo
Parlamento che era palese-
mente e consapevolmente fa-
sulla».

Poteva essere l’occasione «per
discutere sui temi veri come
l’assetto di un settore strategi-
cocomequellodelletelecomu-
nicazioni e il futuro dell’azien-
da»e invece laCdlnonharesi-
stito «alla polemica spicciola e
la rissa».
Tutti i capigruppo dell’Unione
difendono l’operato del gover-
no. Rifondazione e Pdci ripor-
tano l’attenzione sul futuro
dell’azienda e dei suoi dipen-
denti.
Pierferdinando Casini, sottoli-
nea quel «noi dell’Udc», quasi
avolersi smarcaredal restodel-
la coalizione: «Io parlo a nome
di un partito che interpreta il
ruolo dell'opposizione in mo-

doresponsabileenondemago-
gico e penso che l'abbiamo di-
mostrato in tutta questa legi-
slatura su temi cruciali come
quelli della politica estera», di-
ce.Noncrede allaversione for-
nita da Prodi. «Noi denuncia-
mo qui il nostro sconcerto per
quello scambio segreto di in-
formazioni, proposte, consi-
gli, ma è logico definirle intro-
missioni o indebite pressioni e
non ci può bastare quanto lei
ci è venuto a dire».
Chi dice la verità, si chiede Ca-
sini. Quando arriva il turno
del leghista Roberto Cota l’au-
laè semideserta.A fine serata il
presidente Bertinotti è soddi-
sfatto per come è andata.

●  ●

L’INCHIESTA

Tavaroli, che ha spiato i dipendenti
era il garante della legalità in Telecom

Ecco stralci del resoconto in cor-
so di seduta fatto dagli stenogra-
fidellaCamerarelativoallascon-
tro in aula di ieri
ROMANO PRODI (Presidente
del Consiglio dei ministri). Vorrei
subito dire a coloro che ritengono
che il Governo voglia perseguire
una politica dirigista, finalizzata
all'uso dell'apparato pubblico inte-
soquale strumento alternativo edi-
storsivo del mercato, che si stanno
sbagliando (Commentideidepu-
tati del gruppo di Alleanza Na-
zionale). Questo modello il paese
lo ha abbandonato, a partire dai
primi anni Novanta e non sarà cer-
tamente il Governo di centrosini-
stra,damepresieduto,a tornare in-
dietro (Commenti dei deputati
del gruppo di Alleanza Naziona-
le). Per me, in particolare, sarebbe
anche sconfessare parte della mia
storia professionale (Commenti
dei deputati dei gruppi di Forza
Italia, di Alleanza Nazionale,
dell'UDCUnionedeiDemocrati-
ci Cristiani e dei Democratici di
Centro, della Lega Nord Pada-
niaeMisto-Movimentoper l'Au-
tonomia - Applausipolemici dei
deputati dei gruppi di Forza Ita-
lia, di Alleanza Nazionale, della
Lega Nord Padania e Misto-Mo-
vimento per l'Autonomia), e vi-
sto che, da presidente dell'IRI, in
quegli anni (Commenti)...
PRESIDENTE (Fausto Bertinot-
ti,ndr).Colleghi, per favore!Lascia-
te svolgere l'interventoal Presidente
del Consiglio dei ministri, in rispet-
toa lui e in rispettoa tutta l'Assem-
blea, grazie!
MARCO BOATO. Verranno ri-
cambiati quando parleranno loro!
PRESIDENTE. Per favore,nonci
si metta anche lei (Commenti)!
ROMANO PRODI. Per me, in
particolare, sarebbe anche sconfes-

sarepartedellamiastoriaprofessio-
nale visto (Commenti - Applausi
polemici dei deputati dei gruppi
diForza Italia,diAlleanzaNazio-
nale, della Lega Nord Padania e
della Democrazia Cristiana-Par-
tito Socialista)...
Per me, in particolare, sarebbe an-
che sconfessare parte della mia sto-
riaprofessionale (Commenti -Ap-
plausi polemici dei deputati dei
gruppi di Forza Italia, di Allean-
zaNazionale,dellaLegaNordPa-
dania, della Democrazia Cristia-
na-Partito Socialista e dell'UDC
(UnionedeiDemocraticiCristia-
ni e dei Democratici di Cen-
tro)...
PRESIDENTE. Mi scusi, signor
Presidente del Consiglio. Una parte
dell'Assemblea ha già avuto modo
di esprimere compiutamente il suo
pensiero, interrompendoilPresiden-
te del Consiglio dei ministri. Chie-
do che l'Assemblea consenta che si
svolga regolarmente l'intervento
del Presidente Prodi, come è stato
promesso, da questa Assemblea.
Prego, Presidente Prodi, prosegua.
ROMANO PRODI. Per me, in
particolare, sarebbe anche sconfes-
sare (Commenti - Applausi
polemici dei deputati dei
gruppidiForzaItalia,diAl-
leanza Nazionale, della Le-
gaNordPadania edell'UDC
(Unione dei Democratici
Cristiani e dei Democratici
di Centro)...
IGNAZIOLA RUSSA. Provoca-
tore!
PRESIDENTE. In questo mo-
mento faccio solo modestamente il
PresidentediquestaAssemblea.Te-
mo che non stiamo dando un bello
spettacolo al paese!
Prego, Presidente Prodi, prosegua
pure (Commenti).
IGNAZIOLARUSSA. Presiden-

te, lo richiami all'ordine!
ROMANO PRODI. Per me, in
particolare, sarebbe anche sconfes-
sarepartedellamiastoriaprofessio-
nale (Commenti - Applausi polemi-
ci dei deputati dei gruppi di Forza
Italia, di Alleanza Nazionale e del-
la Lega Nord Padania - Dai banchi
del gruppo de L'Ulivo si grida: Ba-
sta! - Dai banchi dei deputati del
gruppo di Alleanza Nazionale si
scandisce:«Coraggio, coraggio,Pro-
di è di passaggio»)...
PRESIDENTE. Colleghi, scusa-
te. Non so come volete ridurre que-
sta giornata, non so cosa volete
(Commenti)... Credo che ci siamo
adoperati tutti per svolgere qui una
seduta importante della Camera
dei deputati, che oggi è sotto gli oc-
chi di tutto il paese.
Vorrei che i contenuti avessero la
prevalenza su ogni tipo di reazione.
La prego, Presidente del Consiglio
deiministridiproseguireeprego tut-
ti i parlamentari di consentire
l'ascolto (Commenti dei deputati
dei gruppidiForza Italia,diAllean-
za Nazionale e dellaLegaNord Pa-
dania )!
ROMANO PRODI. Per me, in
particolare, sarebbe anche sconfes-
sare (Commenti -Applausi polemi-
ci dei deputati dei gruppi di Forza
Italia e di Alleanza Nazionale -
Commenti dei deputati dei gruppi
de L'Ulivo, di Rifondazione Comu-
nista-Sinistra Europea, dell'Italia
dei Valori, de La Rosa nel Pugno,
dei Popolari-Udeur e dei Verdi)...
Per me, in particolare, sarebbe an-
che sconfessare parte (Commen-
ti)...
PRESIDENTE.Laprego... (Com-
menti).
Colleghi, scusate! Vorrei evitare di
sospendere i lavori e convocare i ca-
pigruppo.
Prego il Presidente del Consiglio dei

ministridiandareavanti e l'Assem-
blea di consentirgli di proseguire.
Prego, Presidente.
ROMANO PRODI. Per me, in
particolare, sarebbe anche (Vivi
commenti - Applausi polemici dei
deputati dei gruppi di Forza Italia,
di Alleanza Nazionale e della Lega
Nord Padania)...
ITALO BOCCHINO. Basta
(Daibanchideideputati delgruppo
dei Popolari-Udeur si scandisce:
Buffone! Buffone! - Commenti)!
PRESIDENTE. Signori deputati,
faccio appello...
ITALO BOCCHINO. Si appelli
a lui!
PRESIDENTE. ...alla sensibilità
democraticadiciascunodivoi e fac-
cioappello ai capigruppo in genera-
le - dell'opposizione, in particolare -
di farsi carico del problema di con-
sentire lo svolgimentodell'informa-
tiva.
Prego il Presidente del Consiglio dei
ministri di proseguire e prego singo-
larmenteognideputataeognidepu-
tato di avere un comportamento
che consenta la conclusione del di-
scorso del Presidente del Consiglio.
Grazie (Applausi dei deputati dei
gruppi de L'Ulivo e di Rifondazione
Comunista-Sinistra Europea)!
ROMANO PRODI. Per me, in
particolare, sarebbe anche sconfes-
sare (Vivi, reiterati commenti dei
deputati dei gruppi di Forza Italia,
di Alleanza Nazionale, dell'UDC
(Unione dei Democratici Cristiani
e dei Democratici di Centro) e della
Lega Nord Padania)...
IGNAZIOLARUSSA.Lorichia-
mi a non provocare!
MARCO BOATO. Che cosa c'è,
il direttore d'orchestra?
PRESIDENTE. Sospendolasedu-
ta e convoco immediatamente la
Conferenzadeipresidentidi gruppo
(Applausi).

ROMA LaprocuradiMilanosta
valutando il ruolo di Telecom,
in particolare per un aspetto
che riguarda l’inchiesta sui dos-
sieraggi abusivi. 35 dipendenti
sono stati abusivamente sche-
dati e spiati. Per ordine del top

manager della security Giulia-
noTavaroli,cheperòrappresen-
tava l’azienda anche all’interno
dellacommissioneper l’applica-
zione della 231, ovvero la legge
che regola la legalità del com-
portamento aziendale. I dipen-

denti schedati sono inmolti ca-
sineo-assunti,personechehan-
no incarichi marginali all’inter-
no di Telecom e che hanno an-
che scarse tutele proprio per il
ruolo che occupano. Per queste
schedature è difficile pensare
ad una committenza esterna a
Telecom dato che non si capi-
sce a chi altro potessero interes-
sareopinionipolitiche,abitudi-
nipersonalioprecedentipenali
di questo personale. È logico

supporre che la procura aprirà
un fascicolo per indagare sulle
responsabilitàpenalidell’azien-
daproprioinrelazioneall’appli-
cazione della 231. E in questo
caso Telecom sarebbe imputata
nel processo e non parte lesa.
I lavoratori che sono stati dan-
neggiati dalle schedature abusi-
ve hanno delegato ai sindacati
confederali un’azione a tutela
dei loro diritti.
Intanto i sindacati dei telefoni-

ci hanno indetto uno sciopero
per il 3 ottobre, ma anche Pirel-
lihaannunciato ieri cheaparti-
re dalla stessa data partiranno
gli scioperi articolati dei lavora-
tori del gruppo.
«Le iniziative di lotta si sono re-
se inevitabili - denunciano i se-
gretari di settore - a fronte di
scelte strategiche di politica in-
dustriale operate dal gruppo Pi-
relli che propendono verso un
progressivo disimpegno in Ita-

lia delle attività manifatturie-
re», liquidate troppo frettolosa-
mente in nome di profitti im-
mediati da conseguire in settori
di pubblica utilità». I sindacati
temono che per far fronte a for-
ti esigenze di liquidità vengano
svenduti asset significativi, co-
me già si è fatto con Pirelli cavi,
invece di investire per consoli-
dare la produzione industriale
scesa ormai al 12 per cento del
totale.

TREMONTI

A Prodi: «Lei ha mentito
all'aula e agli italiani
per questo da oggi
non può governare questo
Paese con dignità»

OGGI

CASINI

«Siamo moderati ma
non ingenui. Non lo siamo
e non vogliamo essere
trattati come ingenui,
non ci si raccontino favole»

FINI

«È evidente il contrasto tra
quello che ha detto Tronchetti
e le parole e i silenzi di Prodi
Uno dei due mente, oppure
è una gara tra due bugiardi»

DILIBERTO

«Occorreva reagire alla
campagna indegna delle
destre. Siamo solidali
con Prodi. Ideologiche
le privatizzazioni»

ROMA InsededidiscussionedelBilanciodellaCa-
merasonostatiaccoltidueordinidelgiornopropo-
sti da Franco Grillini, deputato Ds e sottoscritti da
parlamentari di entrambi gli schieramenti, sull'in-
novazione tecnologica e in particolare sull'istalla-
zione di un hot spot wi-fi per le connessioni senza
fili (wireless) a internet all'interno dell'aula (e nel
palazzo di Montecitorio) e sull'adeguamento dei
servizi informatici della Camera alla telefonia mo-
bile.«L'approvazione-dichiaraGrillini - rappresen-
taunimpegnoparticolarmenterilevanteper lapre-
sidenzadellaCameranontantoper la spesa,chesa-
ràmodesta,quantoper l'importantemiglioramen-
to dei servizi per i parlamentari, e per i giornalisti,
e, soprattutto, per il deciso messaggio al Paese di
un impegno forte della nuova maggioranza sul
fronte dell'innovazione tecnologica». Grillini ha
presentato anche un'interrogazione al ministero
delle Comunicazioni «sui ritardi in Italia delle con-
cessioni delle licenze per lo sviluppo del wi-max,
una tecnologia che finalmente consentirebbe di

portare la connessione a banda larga in tutte le zo-
ne del paese, comprese quelle più impervie, a costi
molto limitati, superando il digital divide, che rap-
presenta uno dei fattori più rilevanti al mancato
sviluppo delle nuove tecnologie e dell'impresa a li-
vello locale». «Proprio per affrontare questi temi -
conclude Grillini - ho dato vista all'associazione
parlamentareAmicidellenuovetecnologie.L'asso-
ciazione ha già avuto un centinaio di adesioni da
parte di tutti i gruppi parlamentari».
IntantoilpresidentedellaCamera,FaustoBertinot-
ti, prima del voto sul bilancio di Montecitorio per
il 2006 ha espresso in Aula «viva soddisfazione»
perché «la dinamica della dotazione finanziaria
dellaCamera è statamantenuta entro il tassodi in-
crementoprogrammatodelPilnominale, inunali-
nea di continuità con l'indirizzo definito dall'Uffi-
cio di Presidenza nella scorsa legislatura». «A que-
stodato-haproseguito - si aggiunge ladecisionedi
ridurre ulteriormente la dotazione della Camera
dei deputati per i prossimi due anni».

HANNO DETTO

MONTECITORIO
Saranno istallate connessioni wireless nel palazzo

IL DOCUMENTO Lo stenografico dell’acceso scambio alla Camera che ha portato alla sospensione

«Non stiamo dando un bello spettacolo...»

Foto Ansa

Il segretario Ds Piero Fassino ieri durante il suo intervento nell'aula di
Montecitorio Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma
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Prodi: «Finirà come con Telekom Serbia»
Il premier attacca e
smonta le accuse. Alla
fine dice: «Se le sono
suonate da soli...»

COMETELEKOM SERBIA Le stesse accu-

se «infamanti» di allora. «Uno scenario» simi-

le a a quello «architettato» nel 2003. E la vi-

cenda di questi giorni, ammonisce Prodi, «si

concluderà allo stes-

so modo». Cartella

numero due del di-

scorso del premier.

Dagli scrannidellaCdl fioccanole
prime proteste. Telekom Serbia,
infatti, evocadocumenti taroccati
efalsi testimonichequalchedepu-
tato seduto tuttora nella parte de-
stra dell’emiciclo non si fece scru-
polo di accreditare. «Una monta-
gna di calunnie» contro Fassino e
Dini. E contro lo stesso Professore
che nell’estate torrida di tre anni
fa iniziava la suacorsaversoPalaz-
zo Chigi. Per Prodi le «falsità» di
queste settimane sul comporta-
mento di Palazzo Chigi, assomi-
gliano a quelle emerse quando si
chiarirono i contorni del «com-
plotto» ordito contro i leader del-
l’allora opposizione.
Ma l’affondo del premier non ri-
guarda solo la minoranza parla-
mentare. Si leggeranno più avan-
ti, infatti, passaggi critici nei con-
fronti dei vertici Telecom e, più
complessivamente, sugli «assetti
del capitalismo italiano».
Siamoancora,comunque,allepri-
me cartelle dell’«informativa ur-
gente» alla Camera. Quando si
tocca il tastoTelekom-Serbiaimu-
gugni dei deputati di An e Forza
Italia lasciano appena immagina-
re ilcrescendorossinianodiprote-
ste che raggiungerà il culmine nel
momento in cui il capo del gover-
no - per respingere al mittente le
accuse di dirigismo - rivendicherà
la sua «storia professionale, visto
che da presidente dell’Iri, ho av-
viato uno dei più consistenti pro-
cessi di privatizzazione intrapresi
in Europa...». L’acronimo «Iri»
provoca un mezzo putiferio. Per
Tremonti, Vito, La Russa e via
elencando quelle tre lettere costi-
tuiscono la prova delle mire stata-
listedelpremier,,maanchel’occa-
sioneperammiccarea imprecisati
vantaggicheProdiavrebbericava-
to utilizzando la carica di grande
capitalista di Stato.
Il Presidente del Consiglio non ci
sta. Per nove volte sbatterà in fac-
cia alla Cdl con tono di sfida la
stessafrase.Novevolte,comele in-
terruzioni della Cdl, con il pre-
mier«tignoso» che si ferma, pren-
defiatoe,puntualmente,ricomin-
cia daccapo. «Per me in particola-
re..., per me in particolare..., per
me in particolare». Un rap che, di
ritornoaPalazzoChigi,Prodiripe-
terà davanti al suo staff e a un di-
vertito Montezemolo, prima di
toccare il tema spinoso della Fi-
nanziaria. Alla Camera, poco pri-
ma, uno, due, tre volte. Fino a no-
ve. Anzi, fino a dieci, perché - alla
fine-dopolasospensionedella se-
duta imposta da Bertinotti - Prodi
la spunterà.Riparleràdi Iri e -que-
sta volta - andrà avanti quasi spe-
dito. Accuserà l’opposizione di
«demagogia e strumentalizzazio-
ni»; ribadirà rispetto per il Parla-

mento; confermerà che Palazzo
Chigi non era stato «messo a co-
noscenza» del piano Rovati; defi-
nirà le dimissioni del suo consi-
gliere economico «un gesto che
chiude ogni polemica e rende
onore a chi le ha date»; ripeterà
chenegli incontri richiestidaiver-
ticiTelecom«nonsoloalPresiden-
tedelConsigliomaancheadauto-
revoli membri del Governo, non
è mai stato fatto alcun accenno»
alla riorganizzazione decisa da
Tronchetti Provera. L’esecutivo,
tra l’altro, «informato del profilar-
si di una partnership strategica
conilgruppoMurdoch,sieralimi-
tato ad auspicare che il controllo
dellapiù importanteaziendadite-
lecomunicazione del paese rima-
nesse in mano italiane, ottenen-
do ampie garanzie». In ogni caso,
se è vero che «non è compito del-
l’esecutivoelaborarepianiestrate-
gie aziendali», è anche vero che il
Governo non può rimanere «in-
differentealdestinodiun'azienda
così rilevante per il Paese».
Prodi, poi, parte da qui per affron-
tare «il delicato rapporto tra Stato
e mercato». Il governo non vuole
«perseguire una politica dirigi-
sta», assicura. Il Paese, infatti, ha
abbandonato quel modello a par-
tire dai primi anni Novanta e
«nonsaràcertamente ilmioesecu-
tivo a tornare indietro». La ricetta
Prodi? Privatizzazioni, liberalizza-
zioni, «moderna regolamentazio-
ne finalizzata all'aperturadel mer-
cato», «maggiore efficienza», ma
anche «allargamento e rafforza-
mento del capitalismo italiano».
Perché, accusa il premier, «non
possiamo essere soddisfatti dei ri-
sultati conseguiti sul versante de-
gli assetti del capitalismo», visto
che nel Paese «non sono emersi
nuovi protagonisti e che, anzi,
qualcuno degli esistenti si è perso
per strada». Il nostro capitalismo,
tra l’altro «non ha saputo cogliere
l'opportunitàoffertadalleprivatiz-
zazioniedha incontratodifficoltà
nella gestione di progetti strategi-
ci di ampio respiro». Si è registra-
ta, tra l’altro,«unaeccessivafinan-
ziarizzazione, che a volte ha mes-
soinombra lerilevantipotenziali-
tà sul versante industriale». Rifor-
mare il capitalismo, quindi, «per
rendere più competitive le nostre
imprese» e ridurre «le posizioni di
rendita».Alla fine l’ennesimastoc-
cata al Polo «che oggi si appassio-
na alla dottrina liberale e alle pri-
vatizzazioni, quando, nella scorsa
legislatura, ha assunto comporta-
menti non coerenti con gli ideali
professati». Quanto a Telecom,
dopo aver criticato la gestione
Tronchetti Provera, Prodi si dice
certo che «l'azienda dispone delle
risorse umane e delle capacità tec-
niche per crescere e svilupparsi».
Il capo del governo parla per me-
no di un’ora. Alla fine incassa gli
applausi del centrosinistra. «La
maggioranza è stata compatta -
commenterà di ritorno a Palazzo
Chigi -L’opposizionese l’è suona-
ta da sola».

●  ●

MONTECITORIO

Silenzioso e annoiato, Berlusconi scatta
solo se si parla di conflitto d’interessi

TABACCI (UDC)

«Ha fatto come
Moro al congresso
Dc del 1969»■ SembraunBerlusconicataletti-

co, fermo nel suo banco con la te-
sta appoggiata alle braccia, gli oc-
chichiusiquasi si fosseaddormen-
tatodurante ildibattitoparlamen-
tare. Applaude fiacco Fini e Casini
«mièpiaciuto»,dice.Durante l’in-

terruzione mentre i leader di mag-
gioranza e opposizione si riversa-
no in Transatlantico lui resta nel-
l’emiciclo e si ravviva raccontan-
do storielle ai fedelissimi. Quando
esceèlaconico:«Sonorimastosen-
za parole perché non c'è stato nes-

sun chiarimento né nei confronti
della sua maggioranza, né in quel-
li dell'opposizione e tanto meno
nei confronti del Paese. Quindi
preferisco non parlare per carità di
Patria».Quanto tocca a Fassino e il
leader dell’Ulivo ritorce l’accusa di
conflittod’interessievocatodaTre-
monti al governo Berlusconi, si
sveglia per allargare le braccia con
la faccia offesa di chi sente dire
qualcosa di inaudito. Già, lui col
conflitto d’interessi che c’entra?

■ Prodi che insiste fino a farsi in-
terrompere?L’aveva già fattoAldo
Moro congresso della dc del 1969.
parola di Bruno Tabacci, deputato
Udc. «Mi sono ricordato di quan-

do nel congresso della Dc del
1969,credocheProdi fossepresen-
te l'onorevole Moro, che era finito
inminoranzadopoleelezionipoli-
tichedel1968, feceun attaccodu-
ro all'onorevole Piccoli segretario
della Dc. Successe il finimondo,
con la sospensione del congresso
per venti minuti , con Gonnella
che non riusciva a riportare l'ordi-
ne... e quando riprese il congresso
Moro,comeoggiProdi, ribadìesat-
tamente le stesse parole...»

■ di Natalia Lombardo

ROMA «Il governo inten-
de restituire alle autorità
di regolamentazione la
centralitàprevistadeldise-
gno originario assegnan-
do loro funzioni, poteri e
strumenti adatti per svol-
gere efficacemente la mis-
sione loro affidata. In tal
senso è già allo studio un
disegno di legge di riordi-
no organico del sistema di
regolamentazione, non-
ché la rivisitazione dei co-
dici delle comunicazioni
elettroniche e della radio
televisione, su cui il Parla-
mentosaràprestochiama-
toapronunciarsi».Èquan-
to ha annunciato il presi-
dente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, nel suo inter-
ventoallaCamera.Questa
affermazione ha trovato
l’enorme gradimento, in
particolare, del garante
per la privacy, Pizzetti,con
il quale il prremier alcuni
giorni fa era entrato in po-
lemica. Il presidente del
Consiglio ha sottolineato
come «nella scorsa legisla-
tura i poteri delle autorità
diregolazione, ivicompre-
si quella dell'autorità per
le garanzie nella comuni-
cazione,sonostatiprogres-
sivamenteerosiela loroin-
dipendenzacostantemen-
te minacciata».

IL RAP DEL PROF «Per

me, in particolare, sarebbe

anche sconfessare parte

della mia storia professiona-

le..». «Per me, in particola-

re, sarebbe...». Testardo

riavviando il disco dallo stesso
punto, Romano Prodi ha ripetu-
to nove volte quella frase che gli
schiamazzidel centrodestrahan-
no cercato di troncare.
Eppure laCdl aveva reclamato la
presenza del premier nell’aula di
Montecitorio perché rendesse
conto del caso Telecom. Ma ha
subito cercato di togliere la paro-
la a Romano Prodi, appena ha
evocato lasuastoriadapresiden-
te dell’Iri: «Per me, in particola-
re, sarebbe anche sconfessare
parte della mia storia professio-
nale, visto che..». Scattano ap-
plausi di scherno dai banchi del
centrodestra, aizzati dai capo-
gruppo-caporioni ‘Gnazio La
Russa e il saltellante (attorno a
Berlusconi) Elio Vito. Pausa elo-
quente del presidente del Consi-
glio che li guarda con un sorriso
infastidito. Rewind: «Per me, in
particolare, sarebbe anche scon-
fessare...». Casino. «Colleghi,
per favore...» interviene Fausto
Bertinotti, presidente della Ca-
mera. Il verde Boato promette
pan per focaccia «quando parle-
rannoloro». «Nonci simettaan-
che lei», avverte Bertinotti che
vorrebbe mantenere il suo

aplomb e riprende i deputati in
diretta tv: «Temo che non stia-
mo dando un bello spettacolo».
Prodi riavvia il disco dallo stesso
punto, «Per me in particolare sa-
rebbe...». ‘Gnazio al suo peggio
urla: «Provocatore», Bocchino
rincalza con «buffone» nel coro
di fischi e urla da An, FI, Lega.
L’Udc prima si associa poi si dis-
socia. Il vicepremier Francesco
Rutelli, seduto accanto al presi-
dente del Consiglio si gira a 180

gradi verso Bertinotti: «Possibile
chenonpossacontinuare?»E in-
vita Prodi: «vai avanti tranquil-
lo». Prodi non vuole andare
avanti nello schiamazzo. Pausa,
riprende il rap «per me, in parti-
colare...». Dalla destra slogan da
girotondo in stadio: «Coraggio,
coraggio, Prodi è di passaggio».
Si va avanti così per nove volte.
Berlusconi «assiste compiaciu-
to», racconta il forzista Sanza.
Bertinotti richiama tutti alla
«sensibilitàdemocratica» e solle-
cita ilpremieraproseguire.Nien-
te da fare. Rutelli s’incavola col
presidente:«Insomma,nonha il
diritto di leggere la frase...Ma
che razza di assemblea è que-
sta?..». Il disco salta quando Ber-
tinotti interrompe la seduta alle
15,20 e convoca la riunione dei
capigruppo.
AttoSecondo, scenaPrima.Sipa-

rietto a toni alzati tra Luca Vo-
lontè, capogruppo Udc e La Rus-
sa dietro le quinte dell’aula e du-
rante la capigruppo. «Guarda
che noi non abbiamo partecipa-
to al “bordello” che avete scate-
nato tu e Vito, così avete dato
modo a Prodi di fare la vittima
chenonpuòparlare...”è ildistin-
guo di Volontè sull’opposizione
centrista. «Ce ne siamo accorti,
non c’è bisogno che ce lo dici»,
gracchiaLaRussa. InTransatlan-
tico svolazza e cade una leggen-
da lampo: «Oh, sonoarrivati alle
mani...». Chi? Boh? Nella capi-
gruppo parlano tutti per 35 mi-
nuti. Bertinotti contesta all’op-
posizione di essere venuta meno
allapromessadi far svolgere tran-
quillamente il dibattito. La Rus-
saeVitocontestanoluiper«non
averdettoaProdidiandareavan-
ti» al di là di quella frase. Pretesa
assurda, spiega il presidente del-
la Camera, dover imporre al pre-
mier cosa deve dire. Ne conven-
gono anche gli altri, Franceschi-
niper l’Ulivo,MiglioreperRifon-
dazione.Nell’attesa ideputativa-
golano in Transatlantico. Silvio
Sircana, portavoce di Prodi esce
dall’aula facendo il gesto del «ti-
me out» e scherza: «Dai, faccia-

mo le magliette con scritto «Per
me in particolare...». Profetizza
«quifiniamosuBlob..»eciazzec-
ca. Sul sito di Repubblica spunta
subito il «Romanoprodi Rap».
OlivieroDilibertoapprezza la«ti-
gna» del Prof. (la testardaggine
alla romana). Sircana ha qual-
che dubbio: «Quando la tenacia
sfocia in ostinazione non so co-
mevengapercepita».Fra iDsser-
peggiaunleggeromalumorever-
soBertinotti,pernonaverrichia-
mato per nome gli agit prop del-
la Cdl, fino all’espulsione.
Dalla capigruppo passa la linea
della«moralsuasion»,ancheper-
ché Bertinotti ha minacciato di
togliere la diretta tv, ‘Gnazio è
pronto al replay teatrale ma
Gianfranco Fini avverte: «Pian-
tiamola, perché Prodi ripartirà
daquella frasee se facciamocasi-
no Bertinotti sospende la sedu-
ta». E il premier «passa per la vit-
tima», è l’argomento che tacita
ladestra. Alle quattro riprende la
seduta. Romano il Tenace ripar-
te dalla frase per la decima volta:
«Per me, in particolare...». Fini
con gesto daparroco tacita i mu-
gugni da An. Prodi la spunta e fi-
nisce il discorso. Segue il dibatti-
to, ma sul calare degli interventi
«siamo rimasti in 18 in aula, in
diciottooo!»,commentascanda-
lizzato l’ulivista Gambescia.
Il sipario si chiude. Si riaprequel-
lo sulla Finanziaria. Migliore
schizza su un foglio la curva del
riequilibriofiscale:«Vedete?que-
sto picco è il ceto medio con
1500 euro al mese, la fetta dei
70mila euro è questo angolino...
Non c’è proporzione».

OGGI

«Da due settimane i cittadini
assistono a un dibattito
dove demagogia e
strumentalizzazioni hanno
preso via via il sopravvento»

«Non è uno scenario
diverso da quello
architettato per
Telekom Serbia, si
concluderà allo stesso modo»

«Il Governo non intende
interferire in alcun modo
con le strategie Telecom
È interesse del Paese
essere protagonista vincente»

«Essere qui oggi, e tra
qualche giorno in Senato
dimostra quanto l'accusa
di volermi sottrarre al
confronto sia infondata»

AUTHORITY
Il premier: daremo loro
strumenti adatti

HA DETTO

«Per me in particolare...». E partono gli insulti della Destra
Il premier ripete la frase 9 volte, ed è subito rap. Lite tra La Russa (An) e Volontè (Udc)

Il presidente della
Camera minaccia:
«Se interrompete
ancora faccio
smettere la diretta tv»

Bertinotti fa appello
alla «democrazia»
ma le urla continuano
Rutelli protesta: «Che
assemblea è questa?»

Il presidente della Camera Bertinotti con Giordano Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Aldo Moro

Il presidente del Consiglio Romano Prodi, tra i suoi vice D'Alema e Rutelli, ieri durante il suo intervento alla Camera sulla vicenda Telecom Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma

Silvio Berlusconi Foto Ansa
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«NON SARÀ SEXY» Il presidente del consi-

glio Romano Prodi ha chiuso con queste pa-

role la riunione con i capigruppo della mag-

gioranza a Palazzo Chigi, giunta in fondo ad

una giornata assai

piena per il premier.

«Cercheremo di sal-

vare i capisaldi della

manovra, ma manca una mis-
sion, come fu l’ingresso nel-
l’euro nel ‘96 o la salvezza dal
baratro nel ‘92. Vorrà dire che
servirà non per evitare guai
ma per dare eccellenza al Pae-
se», ha detto al ministro del-
l’Economia Padoa-Schioppa,
cercando di rassicurarlo per-
ché - riferiscono - i convenuti,
il ministro era parso amareg-
giato dalla discussione: «Nem-
meno sapete com’è e già la cri-
ticate?» ha apostrofato i politi-
ci, per concludere che «que-
sta Finanziaria giunge in Con-
siglio dei ministri già ammac-
cata». L’appuntamento quin-
di è per oggi, quando se ne sa-
prà di più sui numeri, anche
se verdi e sinistra radicale so-
no usciti dal vertici di Palazzo
Chigi più sereni, segno che
sui numeri qualcosa cambie-
rà: non sul totale (30 miliardi
erano e restano), ma sulla par-
tizione nuove entrate/tagli al-
le spese («13 miliardi contro
17», assicura il verde Bonelli).
Nel pomeriggio Pa-
doa-Schioppa aveva incontra-
ro le parti sociali. Al tavolo il
ministro non aveva scoperto
le carte. «Le cifre le farò doma-
ni (oggi, ndr) al Consiglio dei
ministri». A Guglielmo Epifa-

ni che protestava per l’assen-
za di numeri, il titolare del Te-
soro ha replicato con una bat-
tuta: «Vorrà dire che la prossi-
ma finanziaria la scriverò in
versi». Il ministro Il titolare
del Tesoro ha confermato che
la manovra complessiva sarà
di 30 miliardi, e che 15 an-
dranno allo sviluppo. «Anche
se le richieste pervenute sono
state da 60 miliardi», ha di-
chiarato invitando tutti a ri-
durre le proprie aspettative.
Ha assicurato l’impegno per il
Mezzogiorno, con un cuneo
fiscale più forte per imprese e
lavoratori, credito d’imposta
e nuove strade finanziate con
le risorse destinate al ponte
sullo stretto. Ha ammonito
che la manovra sarà «severa»
per gli enti locali, che non ci
sarà un aumento delle tasse
ma una poderosa lotta all’eva-
sione. Stop. Stando ai boatos,
l’incontro non è andato affat-
to bene. Escono quasi tutti
scontenti. «E queste sono le
parti sociali - avrebbe detto
Clemente Mastella - Domani
(oggi, ndr) si faranno sentire i
ministri». Confindustria chie-
de più coraggio sui tagli, le
banche si offrono di sostene-
re le imprese ma vogliono il
cuneo, i sindacati protestano
per i contratti e per le pensio-
ni. Oggi lo show-down politi-
co, con molti nodi ancora da
sciogliere, nonostante gli ol-
tre 30 tavoli avviati, a poche
ore dal varo. Primo, quello sul-
l’intervento sull’Irpef. Secon-

do, quello sulle risorse per il
pubblico impiego considera-
te insufficienti fino a tarda se-
ra. Terzo, quello sul Tfr al-
l’Inps che non piace a Confin-
dustria e neanche a qualche
sindacato ma che ha avuto
l’ok della Cgil. Un labirinto di
«intoppi» che a notte fonda è
stato affrontato da un vertice
dei segretari dei partiti della
maggioranza, e che oggi si sca-
raventerà tutto sul consiglio
dei ministri. A grandi linee i
30 miliardi previsti dovrebbe-
ro provenire per circa un ter-
zo da nuove entrate: 4 dal re-
cupero di elusione ed evasio-
ne fiscale, 3 da un pacchetto
di interventi tra cui la revisio-
ne degli studi di settore, 2,5
dall’armonizzazione al 20%
dell’aliquota sulle rendite fi-
nanziarie. L’altra parte deriva
dai risparmi di spesa nella sa-
nità (3 miliardi), da operazio-
ni sulla previdenza (2 miliar-
di), dalla scure sugli enti loca-
li (5 miliardi) e da quella sui
ministeri (4 miliardi). Fortissi-
me le proteste dei Comuni e
anche di colleghi di governo,
che non ci stanno a rinuncia-
re a così tante risorse. Altro
punto debole è che la parte ri-
sparmi potrebbe tradursi in re-
altà in maggiori tasse: Regio-
ni ed enti locali potrebbero ri-
farsi dei tagli con le addiziona-
li. Anche la manovra sulla pre-
videnza è in realtà frutto di
maggiori oneri contributivi
su autonomi, dipendenti

(che potrebbero aumentare
dello 0,3%) e sulle pensioni
d’oro.
Ancora in piena battaglia il
fronte fiscale. Per l’intera gior-
nata si è rincorsa l’ipotesi del-
la cancellazione del secondo
modulo della riforma Tre-
monti, reintroducendo l’ali-
quota del 43% dai 70mila eu-

ro. Le maggiori risorse andreb-
bero rispalmate tutte sui con-
tribuenti più poveri, attraver-
so assegni familiari, amplia-
mento della no tax area (vedi
scheda) e nuove detrazioni
per i figli, che arriverebbero fi-
no a 110mila euro per il se-
condo figlio e 120mila per il
terzo.

Di settantamila euro all’anno (lor-
di) siamo ricchi o siamo in un ploto-
negrigiosulprimogradinodelbenes-
sere ma ancora lontano dalla ric-
chezza?Al SudcomealNord?AMi-
lanocomeaTorino?Neicentriurba-
ni come nelle periferie agricole o del-
la fabbrica diffusa o dei distretti?
L’ex sindaco di Milano, GabrieleAl-
bertini, di fronte ai numeri che collo-
cavano la sua tra le città più care al
mondo si vantava del primato, co-
me se fosse il segno della prosperità
generale.
Luciano Pizzetti, origine cremonese,
daalcuni anni segretariodei ds lom-
bardi,è stato ilprimoadalzare lavo-
ce di fronte all’ipotesi che s’elevasse
l’aliquotaal43percentoper i redditi
oltre i settantamila euro. Si colpisce
il Nord produttivo, chi fatica dalla
mattina alla sera e paga di più: «I
settantamila euro che si guadagna-
no in Lombardia non sono gli stessi
di Palermo, dove il costo della vita è
piùbasso.Chi li guadagnanonècer-
to ricco: parliamo di ceti produttivi,
anche di lavoratori dipendenti che si
sono messi in proprio oppure che si
ammazzano di straordinari».
Se a settantamila euro non va bene,

quale può essere la soglia giusta del-
la “ricchezza”?Pizzetti la propone a
centomila euro.
Chiara Saraceno, sociologa, vorreb-
be gradualità. Cioè: non si può fare
d’ognierbaunfasciodaisettantami-
la insu.Maasettantamilasi èpove-
ri o ricchi? «Non si è nè poveri e nep-
purericchi.Diciamochesi è raggiun-
to il benessere. Il problema è che tra
settantamilaeduecentomila ladiffe-
renzaè forte, eppure l’aliquotaèsem-
pre la stessa. Davvero è questione di
equità». Equità che sappia vedere i
mutamenti: «Si continua - dice
Chiara Saraceno - nella confusione
tra reddito individuale e reddito fa-
miliare. Si proponeadesempio,qua-
siacompenso, lamaggiorazionedel-
le detrazioni fiscali sui costi dei figli,
facendo riferimento ai redditi del ca-
pofamiglia, senza tener conto che le
tasse sono sempre individuali, men-
tre il costodei figli non è individuale,
è familiare. Se un altro in famiglia
guadagna di più? Il centrosinistra
pensa ancora che le donne stiano a
casa. Insomma,per tentareunaredi-
stribuzione, s’inventa lo strumento
sbagliato,negandounarealtàdi tan-
te situazionidiverse ecolpendo la fa-

miglia monoreddito».
Ma ci può essere equità fiscale in un
paese dove l’evasione è una specie di
carosellosenzafinedaunpoloall’al-
tro dell’esercito dei potenziali contri-
buenti?Nonpaganoi ricchi,nonpa-
gano i ceti medi,non paganoneppu-
re i poveridichiarati. In Italia, dodici
milioni e mezzo di persone sono
esentasse, ma anche tra loro ci sono
gli evasori, come la cronaca ha più
volte raccontato. Non c’è fascia di
redditochesi salvi.Perchè tantaeva-
sione?Daunaparte sonoinsufficien-
ti i controlli, dall’altra pesa la forte
percentuale di lavoro autonomo: il
28 per cento degli occupati, contro il
12 della Germania, il 13 della Gran
Bretagna, l’11 della Francia.
Senza poter tener conto di tante va-
riabili (dall’evasione,appunto,alco-
sto della vita, all’economia sotterra-

nea e criminale), a rigor di statisti-
che,prosperapiù ilNorddelSud:nel-
la regione più ricca, la Lombardia,
la ricchezza netta pro capite è circa
trevolte superioreaquelladelle regio-
ne più povera, la Calabria.
Allora ha torto il Nord a sentirsi af-
flittodalle tasse?SpiegaPizzetti«Mi
sembra di rivedere il film degli ulti-
mi giorni prima del voto». Ici, irpef,
irap, condoni... Il balletto. Ma c’è
una via di uscita? «Colpire lo spre-
co.Mentrealzare lealiquoteper i red-
diti sopra i 70 mila euro oppure, nel-
la sanità, introdurre ticket di com-
partecipazione alle spese di degenza
ospedalieraper redditi elevati, signifi-
ca ancora colpire in modo indiscri-
mato un ceto produttivo, certo più
forte al nord. Mi sembra, politica-
mentee socialmente,unasceltasba-
gliata, che per giunta oscura lo sfor-
zo positivo che il governo vuol com-
piere per ridurre le imposte sui reddi-
ti più bassi. Ho visto un manifesto
di Rifondazione dove si auspica che
“piangano” anche i ricchi. Ecco mi
pare che si voglia comunicare solo
un’immagine vendicativa e vessato-
ria. Di questo passo il centrosinistra
può salutare il Nord, che avevamo
riavvicinatotoccandocerti tasti,dal-
le infrastrutture al federalismo, forti

però di una visione comunitaria del-
la società italiana».
Pietro Marcenaro, segretario in Pie-
monte, chiama in causa il passato e
quello che potrebbe essere il quadro
generale delle politiche di riforma:
«Non dimentichiamo che per cin-
que anni abbiamo assistito ai tenta-
tivi del centro destra di smantellare
il carattereprogressivodelle imposte.
In parte riuscendoci. Se si chiede un
contributopiù fortea chi godedi red-
diti più alti si compie un passo verso
l’equità.Nondimentichiamoneppu-
rechequestopassos’accompagnaal-
la decisione di ridurre il cuneo fisca-
le, a vantaggio dei redditi più bassi e
dell’impresache investenell’innova-
zione. Certo se si andasse solo a un
incremento del carico fiscale, nessu-
no di noi potrebbe essere d’accordo.
Ma non mi pare sia così. Secondo
aspetto: sarebbesbagliato sequalcu-
nopensassequestasceltacomealter-
nativaaunapoliticadimodernizza-
zione, di razionalizzazione, di mo-
dernizzazione del paese, una politi-
ca che vada a scoprire tutte le sacche
improduttive e che sappia misurarsi
anche con le resistenze di quelle cor-
porazioni che quelle sacche di arre-
tratezza per varie ragioni tendono a
difendere».

◆ Credito imposta per Sud: torna il bonus
automatico per le imprese che assumono o
fanno investimenti. Saranno inoltre individuate
aree nelle città del Sud nelle quali sarà possibile
avviare nuove piccole attività imprenditoriali,
come è già stato fatto in Francia, con importanti
sgravi fiscali e contributivi.

◆ Potrebbe partire a metà anno la riforma del
Tfr rimasta al palo nella scorsa legislatura. Ma
su questo fronte si è aperto l’ultimo scontro con
Confindustria. Una norma infatti punterebbe a
destinare il 65% dellle liquidazioni che restano
nelle aziende verso un fondo gestito dall’Inps.
Montezemolo non ci sta

◆ L'abbattimento di 5 punti potrebbe avvenire
in due tempi per diluire nel 2007 l'onere di 9
miliardi di euro. I benefici sono legati al lavoro a
tempo indeterminato. Previsto uno sconto Irap
maggiore per le aziende del Sud. Il 60 per cento
del taglio del cuneo fiscale riguarderà le
imprese, il 40 per cento i lavoratori.

Cuneo
◆ Semi-blocco del turn over. Verrà assunto un
lavoratore ogni quattro o cinque uscite. Ancora
non chiaro, invece, l'ammontare delle risorse
che verranno indicate per il rinnovo dei
contratti. L'ultima offerta del governo è di 1,2
miliardi di euro per il 2007 e 2,4 per il 2008. I
sindacati sono contrari.

◆ A pagare di più saranno i redditi sopra i
70.000 euro, che saranno assoggettati ad
un'aliquota del 43 per cento e non più del 39 per
cento: in questa fascia ricade appena l'1,58 per
cento dei contribuenti. Sostanzialmente
invariato resta il carico fiscale per i redditi tra i
40.000 e i 70.000 euro.

◆ Oltre ai contributi per gli autonomi,
potrebbero aumentare dello 0,3% anche quelli
a carico dei lavoratori dipendenti. La misura era
stata ideata per evitare la chiusura di una
finestra di anzianità. Ma nelle ultime ore
sarebbero rimaste sul tavolo tutte e due le
ipotesi. Protesta la Cgil.

◆ Si attendono risparmi da questo fronte
nell'ordine dei 4-5 miliardi di euro. Ma per le
autonomie locali in arrivo lo sblocco delle
addizionali. In particolare i Comuni avranno
anche la compartecipazione al gettito dell'Irpef
nazionale, la tassa di scopo, la devoluzione del
catasto da febbraio 2007.

◆ Ticket su codice bianco pronto soccorso. Se
la prestazione non ha il carattere dell'urgenza si
paga. Verso un aumento dei ticket sulla
diagnostica e sulle prestazioni specialistiche
dagli attuali 36 euro a 40-41 euro. Salterebbe
invece il ticket sul day hospital che invece era
stato ipotizzato in un primo momento.

RICCHEZZA Chiara Saraceno, Marcenaro, Pizzetti: Nord e Sud, vecchio fisco e capitolo di una stagione di modernizzazione

Settantamila euro? Il centrosinistra si misura col ceto medio

LE ULTIME NOVITÀ

Sud

Tfr

Oggi la Finanziaria da 30 miliardi
Prodi: «Non sarà una manovra sexy». Nuovi sgravi per le famiglie, rebus sull’aliquota più alta

StataliFisco

Pensioni ComuniSanità

MALUMORI NELL’UNIONE

Verdi e Udeur: se resta
così non la votiamo

OGGI

■ «Seècosìnonlavotiamo».Co-
sì come? «Se la Finanziaria è per
azzannare i presunti ricchi, vale a
dire il ceto medio, noi non la vo-
tiamo, neanche con il voto di fi-
ducia». Così se n’è uscito il segre-
tario dell’Udeur e ministro della
Giustizia, Clemente Mastella. Il
nodo è sempre quello: l’abolizio-
nedelsecondomodulodellarifor-
ma fiscale del governo preceden-
te che ha alleggerito le tasse per i
redditi più alti. «Non si può fare
unaFinanziariaatelenovela -con-
tinuaMastella -della serie“anche
i ricchipiangano”.Mi auguroche
non pianga nessuno. Bisogna in-
tendersi: qual è la categoria ricca?
Noi non crediamo che sia il ceto
medio». Per chiudere con la ri-
chiesta di una discussione «seria»
tra tutti gli esponenti della mag-
gioranza.
Il primo a non prenderlo sul se-
rio, intanto, è il suo collega Anto-
nio Di Pietro, ministro alle Infra-
strutture: «Lo ha detto Mastella?
Se lo ha detto, la voterà sicura-
mente...», replica infatti inun filo
diretto a Radio Radicale.
E anche i Verdi minacciano di
non votare la Finanziaria se resta
così com’è. Lo dice il ministro al-
l’Ambiente Alfonso Pecoraro Sca-

nio,dopounincontroconilpresi-
dente del Consiglio Romano Pro-
di. Incontro«cordiale»,ma«man-
cano ancora le condizioni perché
i Verdi possano votare questa Fi-
nanziaria», aggiunge Pecoraro.
Motivo? «Bisogna investire sul-
l’ambiente,sullascuola,sullasani-
tà e sulla sicurezza del territorio -
spiega - il rilancio dell’economia
nonpassa soloattraverso il cuneo
fiscale, si riduca il cuneo e si inve-
stadavveroper la sicurezzadelPa-
ese». Morale: «Lo stop al ponte
sullo stretto è positivo, ma restia-
mo contrari a questa Finanziaria
senza fondi per la lotta allo smog
e contro le frane».
Quantoall’ItaliadeiValori,«pren-
derà una decisione in piena auto-
nomia»,diceDiPietroconversan-
do con i giornalisti in Transatlan-
tico. «Quel che ci preme - aggiun-
ge riferendosi alle polemiche in-
terne alla maggioranza sulla ma-
novra - è che sia una Finanziaria
di rigore e che non risponda a in-
teressi di partito». «Io so già - pro-
segue - che Padoa Schioppa non
mi darà mai ciò che vorrei, ma so
anche che non può mica andare
arubare...Miaugurosolocheci si-
ano le risorse necessarie allo svi-
luppo del paese».

Tra evasione
lavoro nero
economia criminale
la difficile ricerca
di equità e risorse

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ di Oreste Pivetta / Milano
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PIÙ TUTELE AL LAVORO Anche gli ap-

prendisti avranno «diritto» ad ammalarsi e al-

l’esercito di parasubordinati, ex co.co.co ora

co.co.pro, e alle partite Iva verranno estese

le tutele per malattia

del lavoro dipenden-

te e un miglioramen-

to della tutela della
maternità.Nonsononovitàdapo-
co quelle che il ministro del Lavo-
ro Cesare Damiano ha annuncia-
to dovrebbero trovar spazio nella
Finanziaria che verrà varata oggi.
E sono soltanto alcune del «pac-
chetto» che, complessivamente,
va tuttonelladirezione della stabi-
lizzazione del lavoro e della lotta

alla precarietà segnando un cam-
biamentodi rotta rispetto alla filo-
sofiadellapassata legislatura tesa a
promuovere la flessibilità ad ol-
tranza e, appunto, senza tutele.
Le leve per raggiungere l’obiettivo
sono diverse. Si va dalla riduzione
delcuneo fiscalechepremieràcon
il 60% di sgravio le imprese che
hanno o avranno occupati a tem-
po indeterminato, alla lotta al la-
voro nero o irregolare con l’esten-
sione a tutti settori di misure di
controllo. Per tutto il 2007, inol-
tre,verrannoprorogatigli ammor-
tizzatori sociali in deroga, e cioè a
quei settori che ne erano sprovvi-

sti, verrà mantenuta l’attuale in-
dennità di disoccupazione che re-
staal50%dell’ultimaretribuzione
e si confermano gli Lsu, i lavorato-
ri socialmenteutili.Altremisureri-
guardano le categorie svantaggia-
te.Sarà incrementatoil fondodisa-
bili (da40a46milioni)everranno
rivisti i parametri di valutazione
deldannobiologicoper«corregge-
re» alcune penalizzazioni che col-
piscono gli invalidi sul lavoro. Il

«pacchetto» costa 1,8 miliardi, il
taglio del cuneo fiscale è finanzia-
to a parte. «A fronte di questa spe-
sa dalLavoro verrannoentrate per
4 miliardi», fa notare Giovanni
Battafarano, capo della segreteria
tecnicadiDamiano.Verrannodal-
l’aumentodellealiquotecontribu-
tive di parasubordinati e autono-
mi. All’erario andranno inoltre
1,5 miliardi tramite l’acquisizione
dell’attivo Inail da parte del Teso-

ro. Un’altra voce di entrata verrà
poi dall’anticipo della riforma del
Tfrconlaprevisionedelversamen-
to del 65% dell’inoptato all’Inps,
una misura tuttavia assolutamen-
te incerta.Del resto, come sempre,
anche questa Finanziaria verrà li-
mata fino all’ultimo minuto e più
di una misura potrebbe alla fine
saltare.
Ilministero del Lavoro ha dunque
mosso i primi passi nel solco di

unaflessibilitàalmenopiùaccetta-
bile.Lemigliori tuteleal lavoropa-
rasubordinatosonouna«compen-
sazione» per la maggiorazione dei
contributiprevidenziali richiestea
queste categorie che si chiede pas-
sino dall’attuale 18% al 23%. Una
misura ancora ieri sera contrastata
dallerappresentanzedel lavoroau-
tonomo mentre viene sostenuta
dai sindacati perché è da questo
aumentoche possono venire pen-
sionipiùdignitose.«Unaltroeffet-
to di questa manovra è quello di
scoraggiare l’uso distorto dei con-
tratti atipici: in pratica riducendo
ilcostodel lavoroatempoindeter-
minato e alzando i contributi per
quelloparasubordinato, l’abusodi
quest’ultimo viene disincentiva-
to», continua Battafarano. E ri-
sponde alla stessa ratio l’ipotesi di
estendere le tuteledimalattiaai la-
voratoriconpartitaIva«perchévo-
gliamo evitare che l’aumento del
costo del lavoro a progetto si scari-
chi sulle retribuzioni oppure che i
co.co.pro cessino essere tali e ven-

gano“invitati”adaprirsiunaparti-
ta Iva», continua l’ex capogruppo
Ds in commissione Lavoro del Se-
nato. L’aumento dei contributi è
previsto anche per gli apprendisti,
l’aliquota salirà al 10% e potranno
assentarsipermalattiasenzaperde-
re retribuzione.
Nutrito l’elenco di interventi con-
tro il lavoro nero. Con la possibili-
tà di usufruire del taglio del cuneo
fiscaleedipoteraccedere alFondo
per l’emersione si cerca di incenti-
vare le impreseamettersi in regola
spontaneamente. Viene esteso a
tutti i settori (oggi lo è per l’edili-
zia) l’obbligo di comunicare le as-
sunzioni il giorno prima dell’inzio
del lavoro. Vengono rafforzati i
Cles, i comitati di lotta all’econo-
mia sommersa oggi abbandonati
a se stessi. I carabinieri impegnati
nelle ispezioni passano da 400 a
450. Viene esteso a tutti i settori
l’obbligo del Durc, il documento
cheattesta la regolarità contributi-
vaevengonoaumentate le sanzio-
ni a carico degli irregolari.

●  ●

VERTICE

Cgil Cisl Uil: lunedì segreterie unitarie
per un giudizio sulla manovra

Un comunicato di fuoco. Per dire
no al conferimento di parte del Tfr
all’Inps.LaConfindustriasiprepa-
raalla lungagiornatadivigilia sul-
la Finanziaria salendo sul ring. E
il match si infiamma anche a se-
guito di una telefonata tra Roma-
no Prodi e il presidente degli indu-
striali Luca Cordero di Monteze-
molo. A quanto pare il premier
avrebbe chiamato proprio nel bel
mezzo della seduta di giunta, il
parlamentino dell’associazione
che raccoglie più di un centinaio di
aziende. Il direttore generale Mau-
rizioBerettaavrebbe passato la co-
municazione mentre la seduta era
in corso. Quando il premier ha ac-
cennato alla proposta, il leader de-
gli industriali avrebbe risposto
«Maiepoimai...»eunaveraapro-
priaovazionesi sarebbe levatadal-
l’aula.
Palazzo Chigi era già al corrente
dei malumori confindustriali. La
sera prima era stato proprio Beret-
ta ad in formare il presidente del
consiglio sull’indisponibilità delle
aziende a cedere quelle risorse. In
sostanza si tratterebbe di trasferire
all’istituto di previdenza pubblico
il 65%delTfr inoptato, cioèquello
che i lavoratori decidono di lascia-
represso le impresepiuttostochece-
derlo ai fondi pensione. Una parti-
ta, quella sul Tfr, che si aprirà pre-
sto, vista l’intenzione del ministro
CesareDamianodi farpartire la ri-
formadellaprevidenza integrativa
già a metà del 2007 (oggi è rinvia-
ta al 2008). Se tutto andrà come il
ministro vuole, da quella data i la-
voratoripotrannodecidere ladesti-
nazione della liquidazione accan-
tonata. Finita questa operazione,
partirebbe (secondo la norma per
ora ancora solo proposta) l’opera-
zione Inps, ovvero l’invio di una
partediquei soldiall’istitutodipre-
videnza. Una mossa che potrebbe

far risparmiare allo Sttao circa 4
miliardi (ma è solo una stima) in
termini di trasferimenti all’Inps.
Ma la Confindustria parla di
«esporprio»delleaziende.Enonso-
lo.«Anche i lavoratori ci rimettono
- dicono fonti vicine a Viale del-

l’Astronomia - In molti chiedono
anticipi sul Tfr mentre stanno an-
cora al lavoro».
In comunicato diramato al termi-
ne della seduta non lascia molti
spazi a dubbi. L'ipotesi di trasferi-
re«forzosamenteall'Inpspartedel
Tfr»è«del tutto inaccettabile»,di-
chiara nella nota la vicepresidente
EmmaMarcegaglia.«L'ideadi co-
prire con il trasferimento del Tfr i
mancati tagli di spesa pubbluica -
spiegaMarcegaglia -assumelafor-
ma di un esproprio ai dipendenti
ed è da respingere con fermezza. È
oltrettuttountipico interventodi fi-
nanza creativa che ci verrà conte-
stata dall'Europa in quanto non
aumenta le entrate, nè riduce le
spese».Paroledi fuocoanche sulla
manovra complesisva. «Allo stato
la manovra appare centrata su
inasprimenti fiscali. Non potran-
no essere accettati aumenti di tas-
sestriscianti, attraverso leaddizio-
nali regionali e comunali». Chia-
rochegli industriali vannoal tavo-
lo intenzionati a rompere se quella
norma sul Tfr dovesse restare. Al-
l’incontro lo ripetono chiaro e ton-
do:nonpagheremonoi gli aumen-
ti degli enti locali.

■ Concluso l’incontro gover-
no-parti sociali, Cgil, Cisl e Uil
hanno deciso di convocare una
riunione delle segreterie unita-
rie per lunedì pomeriggio per
avviareunavalutazionedellaFi-
nanziaria. Lo ha annunciato il

segretario generale della Cgil
Guglielmo Epifani al termine
della discussione a palazzo Chi-
gi. Epifani si è augurato che per
lunedì siano pronti i testi della
manovraechequindi ildibatti-
to tra i sindacati possa avvenire

su dati più certi. Proprio Epifani
s’era lamentato con il ministro
del Tesoro Padoa-Schioppa del-
la scarsità di dati e di numeri
contenuti nel testo della Finan-
ziaria. Con la valutazione del
sindacato rispetto ai punti criti-
cidella leggedibilancio,potreb-
be maturare anche iniziative
per giungere a correzioni rispet-
to ai punti sui quali più forti si
sono manifestate le perplessità
del sindacato.

■ di Bianca Di Giovanni

OGGI

Due novità della Finanziaria riguardano la casa. La prima
prevede l’assicurazione obbligatoria per coprire i privati
dai danni dovuti a calamità naturali. La norma era stata in
realtà proposta anche in passato, ma era stata bocciata nel
corso del suo cammino parlamentare. La seconda novità
riguarda il bonus sui pannelli solari e la rottamazionedelle
caldaie. Sono alcuni dei provvedimenti in favore dell’am-
biente per dare concretezza ad alcune voci del protocollo
di Kyoto. Sul fronte difesa ambiente, da segnalare ancora
che sulle nuove auto omologate Euro 4 (cioé tutte quelle
in vendita visto che per legge le Euro 3 non si possono più
immatricolare), non si pagherà il bollo per cinque anni,
mentre per i Suv ci sarà una consistente sovrattassa che sa-
ràmodulataasecondadelleemissioni inquinantiedellaci-
lindrata.

Confindustria dice
no al trasferimento
all’Inps del 65%
delle liquidazioni che
restano in azienda

LA CONVERSAZIONE Il premier chiama durante la riunione di giunta

Sul Tfr scontro al telefono
tra Montezemolo e Prodi

2
Estesa a tutte le imprese
l’obbligatorietà del Durc, il
documento che attesta la

regolarità contributiva. Servirà
per accedere ai vantaggi fiscali,
compreso il taglio del cuneo, e
per poter partecipare agli
appalti pubblici. Avvio di indici
per rapportare qualità e quantità
dei beni prodotti alle ore
necessarie per produrli.

Anche i precari hanno
il diritto alla malattia

Aumento dei contributi per parasubordinati e autonomi

3
Istituzione di un Fondo di
stabilizzazione del lavoro
finanziato in parte dalle

imprese in parte dall’Inps per
recuperare i contributi
previdenziale di quei lavoratori
(non solo dei call center) a cui
viene riconosciuto di aver
prestato attività come subordinati.
La misura è destinata ad operare
fino ad aprile.

CASA E AMBIENTE
Più tasse per i suv, aiuti per i pannelli solari

LE MISURE SUL LAVORO

1
Fondo per l’occupazione:
720 milioni, il 10% è
destinato al Fondo per la

lotta al lavoro nero. È di 460
milioni la previsione del
ministero del Lavoro per coprire
la cassa integrazione in deroga
per tutto il 2007. Costerà 307
milioni l’indennità di
disoccupazione, mentre per gli
Lsu servono 46,5 milioni

■ di Felicia Masocco / Roma

Presiede:
Pietro Colonna
Segretario Generale CDLM Bari

Interverranno:
Franco Chiriaco 
Segretario Generale FLAI CGIL
Franco Martini
Segretario Generale FILLEA CGIL
Prof. Marco Barbieri
Assessore al lavoro e 
formazione professionale 
Regione Puglia
On. Cesare Damiano 
Ministro del Lavoro
Domenico Pantaleo
Segretario Generale CGIL Puglia

Conclude:
Fulvio Fammoni 
Segretario Confederale CGIL

12 ottobre 2006
Ore 09:30
Bari - Palace Hotel 
salone degli specchi 
via Lombardi 13

Il ministro del Lavoro Cesare Damiano Foto di Giulia Muir/Ansa
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MASTELLA IL MEDIATORE porta la sua

maggioranza e l’opposizione al primo accor-

do sulla giustizia. Dopo le trattative febbrili di

mercoledì, ieri un gruppo di senatori «tecnici»

insieme ai capigrup-

po ha trovato l’intesa:

il decreto legislativo

sulla riorganizzazione

delleprocureresterà invita.Dun-
quenessunrinviodellenormeal
luglio2007.E se siamaggioranza
che opposizione rivendicano la
positività dell’accordo, la richie-
stadi trattareeraarrivata in tarda
mattinatadirettamentedalMini-
stro della Giustizia, dopo ore di
tensione, nelle quali serpeggiava
il timore del centrosinistra di an-
dare sotto con il voto segreto. Ti-
more alimentato dalla defezione
del diellino Roberto Manzione,
VicepresidentedellaCommissio-
neGiustiziaeperquellasospetta-
ta di alcuni senatori del Prc. «Pur
non condividendo in tutto il de-
creto legislativo106, iochiedodi
mantenerlo in vita», dichiara
Manzione in Aula, annuncian-
do che voterà un emendamento
di Antonino Caruso (An) per
non sospendere il decreto sul
riassetto delle procure, perchè,
dice, «garantisce di più i cittadi-
ni». Intanto, in mattinata man-
caduevolte ilnumerolegale.Du-
rante il voto degli emendamen-
ti, il vantaggio dell’Unione oscil-
la tra i 4 e i 7 voti di vantaggio,
tranne uno in cui i voti di scarto
sonosolo3.Dei senatoriavitaso-
no presenti solo Emilio Colom-
bo (che vota con la maggioran-
za) e Giulio Andreotti (che vota
con la CdL). E nell’opposizione,
visto il ridottovantaggiodelcen-
trosinistra, fioccano reciproche
accuse sulle assenze. Ma Mastel-
la fiutaunabruttaaria (anchePo-
lito, della Margherita fa sapere di

avere molti dubbi) e decide di
non rischiare, intervenendo pri-
madell’emendamentosullepro-
cure, considerato il più rischio-
so. «Continuoa ritenerecheuna
riforma come questa abbia biso-
gno dell'accordo tra maggioran-
za e opposizione e continuo a ri-
tenere che sia ancora possibile»,
dice all’assemblea, chiedendo
chesi accantoni l'emendamento
e si sospenda l'Aula. Nella mag-
gioranza la Finocchiaro, Salvi e
Giuseppe Di Lello (Prc) danno
parere positivo. La CdL, invece,

si spacca: Udc ed An sono con
Mastella, FI e Lega chiedono di
proseguire i lavori dell’Aula. Alla
fine anche ilpresidente dei sena-
tori di FI Renato Schifani accen-
de la luce verde: rinvio sì, ma
non accantonamento.
Aquestopuntosi riprendea trat-
tare,dadovesierarimastimerco-
ledì. Nell'aula della commissio-
neGiustizia, alle15,per l'opposi-
zione si presentano Castelli per
la Lega, gli azzurri Centaro e Zic-
cone, Caruso (An), D'Onofrio
(Udc) mentre per la maggioran-

za sono presenti i diessini Finoc-
chiaro,Salvi,Casson,eD'Ambro-
sio, Di Lello (Prc) e Manzione
(Margherita).L’accordoarrivapo-
co prima delle 17 e 30.«Un suc-
cesso politico della CdL», com-
menta immediatamente Schifa-
ni.Sièarrivati a«unoscattodidi-
gnità» contro la «magistratura
militante», dichiara Castelli.
«Premiata la linea dell’Udc», in-
vece secondo D’Onofrio. Ma
Russo Spena e Di Lello ci tengo-
no a dire che si tratta di un «otti-
mo accordo». Si tratta di un «ac-
cordo politico» ma i «principi ri-
mangono diversi», precisa Brut-
ti. «Soddisfacente» l’intesa an-
che secondo Scotti e Maritati.
Mentre la Finocchiaro vede un
«climapositivo»cherendepossi-
bili «altre intese». E Salvi infor-
machemartedìsicercheràunac-
cordo anche sul disciplinare. Il
voto finale è fissato per mercole-
dì mattina.

Tanti auguri, BellachiomaNon fonderò mai un partito.
Se non entro in politica,

vado in galera. Scendo in campo,
per un nuovo miracolo italiano.
Un milione di nuovi posti di
lavoro. Alla Rai non sposterò
nemmeno una pianta. Non
capisco perché a San Siro
debbano entrare anche i tifosi
delle altre squadre, togliendo il
posto ai nostri: San Siro deve
diventare solo rossonero. I poveri
sono persone diseducate al
benessere. Mai avuto a che fare
con Craxi. Io sono l'unto del
Signore. Il mio governo è
schierato con l'opera di
moralizzazione della vita
pubblica intrapresa da valenti
magistrati. Mussolini non ha mai
ucciso nessuno, anzi mandava gli
oppositori in vacanza nelle isole.
Le mie aziende non hanno mai
corrotto nessuno. Giuro sulla
testa dei miei figli. Ho dato
mandato irrevocabile di vendere
le mie tv. Bossi parla come un
ubriaco da bar, con lui non
prenderò mai più un caffè: è un
giuda, traditore, ladro e
ricettatore di voti. La situazione
della salute del Santo Padre è di
assoluta tranquillità. Sarò lieto di
incontrare il papà dei fratelli
Cervi. In questo luogo passò Enea
in fuga col padre Anchise e diede
il via alla dinastia da cui nacquero
Romolo e Remolo. Paolo di
Tarso, il grande filosofo greco. Il
Papa è un uomo straordinario,

ogni suo viaggio è come un gol:
ha la stessa idea vincente del mio
Milan, che poi è l'idea di Dio, la
vittoria del Bene sul Male. Arafat
mi ha chiesto di dargli una tv per
la Striscia di Gaza: gli manderò
Striscia la Notizia. Vorrei
ricordare l'attacco del
comunismo alle Due Torri.
Ormai in Iraq c'è una vita
regolare, poi certo ci sono le cose
che non funzionano: ad esempio,
i semafori a Baghdad non
funzionano. Montanelli e Biagi
erano gelosi di me. Anch'io ho
scritto le tavole della legge, come
Napoleone e Giustiniano; Mosè
era solo un passatavole. Mai
sentito parlare di All Iberian. Se
perdo le elezioni lascio la politica.
La nostra Costituzione è di
stampo sovietico. Siamo il partito
dell'amore contro il partito
dell'odio. Non ho mai insultato
nessuno. Coglione! Faccia da
stronza! Stalinisti! Ladri! Golpisti!
Fascisti! Vaffanculo! I giudici
sono matti, mentalmente
disturbati, antropologicamente
diversi dal resto della razza
umana. Noi ai giudici insidiamo
le mogli, siamo dei tombeurs de
femmes. Per portare a Parma
l'agenzia alimentare europea ho
riesumato le mie doti di play boy
e fatto la corte alla presidente

finlandese. Ho trovato una
cimice dietro il termosifone, sono
spiato da procure deviate. Io ero
contrario alla guerra in Iraq, ma
Bush non mi ha dato ascolto. La
proporrò per il ruolo di kapò. Gli
sbarchi di clandestini, con noi,
sono calati del 247%. Io non
racconto barzellette: dico
parabole. La sinistra ha una
predilezione per i dittatori. Putin
è un sincero anticomunista.
Gheddafi è un leader di libertà.
Bella l'Estuania! Sono alto un
metro e 71. I give you the
salutation of my president of the
Republic. Il lifting me l'ha
imposto mia moglie. Noi di Forza
Italia abbiamo una moralità di
livello così elevato che gli altri
non possono nemmeno
percepirlo. Risolverò il conflitto
d'interessi in cento giorni. Le mie
tv mi remano contro. Il trapianto
è ottimo, lo consiglio a tutti.Sono
sempre stato assolto. L'evasione
di chi paga il 50% dei tributi è un
diritto naturale che è nel cuore
degli uomini e che non ti fa
sentire moralmente colpevole.
Questa storia delle leggi ad
personam è falsa: ne ho fatte solo
tre, per me. Biagi, Luttazzi e
Santoro han fatto un uso
criminoso della televisione
pubblica. Avete capito bene:

abolirò l'Ici. Galliani è la persona
più onesta che ho mai
conosciuto. Il mio cervello è
talmente sviluppato che ha
espulso i capelli. La giustizia è un
cancro da estirpare. D'Alema è er
mejo figo der bigoncio, di lui mi
fido. La mia religione è il
maggioritario. Io sono per il
proporzionale. Mai fatto affari
con la politica, anzi ci ho sempre
perso. Gli elettori si sono
sbagliati, erano giusti gli exit-poll.
Sto trattando con la Russia
dell'amico Putin per aprire un
corridoio negli Urali e collegarci
all'Oceano Pacifico. Non ci sarà
alcun condono fiscale. Noi siamo
per il presidenzialismo. Mai stato
presidenzialista. Non sapevo che
mio fratello vendesse decoder.
Odio andare in tv, è una cosa che
non sopporto. Nesta al Milan?
Impossibile. Gilardino al Milan?
Mai, sarebbe amorale. Io sono il
Gesù Cristo della politica. Va
bene, paragonatemi pure a Mosè.
Fra me e Confalonieri c'è un
patto: quello di avvisarci
reciprocamente qualora uno dei
due rincoglionisse. E Fedele non
mi ha ancora detto niente. Prodi
ha mentito: in un paese normale
si sarebbe già dimesso.
Happy birthday, Mister Ex
President!

La scheda

ROMA «La sensazione è di essere messi di fronte
al fatto compiuto, ed è un'impressione che deter-
mina un certo disagio perfino un senso di rasse-
gnazione». Gavino Angius, ex capogruppo DS al
Senato, torna ad esprimere perplessità sul proces-
sochedovrebbeportareallanascitadelpartitode-
mocratico. In un'intervista al settimanale la Rina-
scita della sinistra nel numero che sarà in edicola
domani, Angius aggiunge: «come se questo sog-
getto fosse un appuntamento inevitabile, per cui
rimarrebbero solo da stabilire un po’ di date, un
po’di sediedipercorsi».«Iononmirassegno-sot-

tolinea Angius -credo, al contrario, che un con-
fronto vada fatto e al più presto. Dico questo per-
chè ci sono contenuti di valore e motivazioni di
fondo che non sono apparsi persuasivi e convin-
centi». ˘Intanto Castagnetti dàvita ad una rivista.
«Ètempodicompierescelte importantiper il futu-
ro»,èconquesteparolechesiapre ilprimonume-
rodi«Fermenti -pensierial futuro», lanuovanew-
sletter che l'Associazione «I popolari» mette a di-
sposizione sulla rete come spazio per la discussio-
ne sul processo di costituzione del partito demo-
cratico.

I due articoli su cui
Unione-governo e Cdl
hanno trovato l'intesa
riguardano il riassetto
delle procure previsto dal
decreto legislativo n. 106
della riforma Castelli.
Il centrosinistra voleva che
toccasse al Csm il potere
di risolvere il contrasto tra
capo della Procura e
sostituto e il centrodestra
chiedeva che fosse invece
attribuito al Procuratore
generale. Alla fine, rimane
la titolarità esclusiva
dell'azione penale al
procuratore capo della
Repubblica. Tuttavia, nel
caso di controversia tra il
procuratore e il sostituto al
quale viene revocata
l'azione penale assegnata,
quest'ultimo può
presentare «osservazioni
scritte» al suo capo entro
10 giorni dalla revoca;
cade il punto della riforma
Castelli che prevedeva
l'inserimento nei fascicoli
personali dei magistrati
del provvedimento di
revoca e delle
osservazioni. Resta
implicito, fanno notare i
senatori dell'Unione, che
in caso di contenzioso tra
procuratore e sostituto,
sarà il Csm a stabilire le
eventuali responsabilità.

«Partito democratico subito, senza se e sen-
za ma». Mimmo Lucà, coordinatore nazio-
nale dei Cristiano sociali e Presidente della
Commissione Affari Sociali della Camera,
non ha dubbi. E proprio al partito dell’uli-
vo, «nuovo soggetto per una nuova politi-
ca» è dedicato il Convegno nazionale dei
Cristiano Sociali, che si tiene oggi ad Assisi.
Inprogramma,uninterventodiFassinodo-
mani in tarda mattinata, e, tra le altre cose,
una tavola rotonda sempre domani matti-
na con Binetti, Lucidi, Marino e Mussi sulle
questioni etiche e una domani pomeriggio
sul partito democratico con Soro, Miglia-
vacca, Formigoni e Barbi.
Onorevole, perché avete scelto di mette-
re al centro del vostro convegno il parti-
to democratico?
Siamo nati nel ‘93 proprio con l’obiettivo
di dar vita al partito dei riformisti, una casa
comune che potesse far incontrare il rifor-
mismo cattolico con quello laico e di sini-
stra. In quel periodo il partito popolare di

Martinazzoli e Castagnetti era equidistanti
tra ilprogressismodiOcchettoe ladestra di
Berlusconi. Sappiamo com’è andata a fini-
re.Abbiamofatto12anni faquellocheipo-
polari decidono di fare adesso.
Il partito democratico si deve dunque fa-
re subito?
Dopo 11 anni non si può più aspettare.
Mussi e Salvi dicono che se ne vanno se il
partito democratico si fa, noi diciamo che
se non si fa ce ne andiamo noi. Il nostro
obiettivoè sempre stato lacasacomunedei
riformisti. con valori solidi di giustizia e
eguaglianzaepace. cheguardiaun’Italia in
cui l’efficienzaeconomicaelasolidarietàso-
ciale possono stare insieme. un partito che
unisca in Italiaquelli che inEuropaneipar-
titi riformisti e progressisti sono uniti da
tempo.
Crede che il partito democratico attire-
rebbe qualche voto in più da parte dei
cattolici?
Nella Margherita sono presenti delle per-
plessità.Ma un nostro sondaggio realizzato
dalla Swg su un campione di 850 cattolici

adulti che vanno a messa almeno una vol-
taallasettimana, tendenzialmentepiùvici-
ni al centrodestrache al centrosinistra. è fa-
vorevole alla nascita del partito democrati-
co il 39%. il 36% dice che lo voterebbe sen-
zacondizionie il22%lo farebbe,maacerte
condizioni.
Lei come valuta a questo punto, il per-
corso verso il partito democratico?
Osiaccelera ilprocessocostituente,oppure
si rischia una regressione. Si devono fare i
congressidei2partiti inprimaveraesideve
arrivare al più tardi alla presentazione delle
liste di questo nuovo partito alle europee.
Arrivando ai temi etici. C’è un dibattito
in corso sull’eutanasia. Cosa ne pensa?
Non sono favorevole e non credo ci siano
lecondizioniper approvarequalsiasi ddl su
quest’argomento. Credo che si debba sco-
raggiare e respingere lo spostamento del-
l’accentodaldirittoadesserecuratiallapre-
tesadi sancireun dirittodi chiedere lamor-
te. Altroè il testamento biologico, sul quale
dobbiamo arrivare a una legge condivisa.
 wa.ma.

MIMMO LUCÀ Al via convegno dei Cristiano sociali. «Siamo entrati nei Ds per questo»

«Partito democratico subito, o noi usciamo»

PARTITO DEMOCRATICO
Angius: «Ho la sensazione di trovarmi davanti a un fatto compiuto»

OGGI

Sulla giustizia Mastella
ottiene un primo accordo
Sospesa la seduta mentre la maggioranza rischiava

di andar sotto. Una fitta rete di trattative e poi l’intesa

ULIWOOD PARTY

TELEVISIONE

Barbara Palombelli
approda al Tg5

Barbara Palombelli Foto/Ansa

ROMA Barbara Palombelli ha fir-
matoieriuncontrattogiornalisti-
co con il TG5 e la sua collabora-
zione inizierà dal primo ottobre
2006. Lo rende noto un comuni-
cato di Mediaset. «Mediaset si
complimenta - è scritto nella no-
ta - con il direttore Carlo Rossella
per l'eccellente scelta ed è lieta di
dare il benvenuto tra i giornalisti
dell'azienda a una professionista
di grande esperienza che va a raf-
forzare un gruppo di prim'ordine
come la redazione del Tg5». Per
la Palombelli si era parlato nelle
scorsesettimaneanchediunpos-
sibilespaziodedicatoall'informa-
zione nella nuova «Domenica
in»,alviasuRaiunoilprimootto-
bre che ha sollevato polemiche
perché la giornalista è moglie di

Francesco Rutelli. La Palombelli
ha rinunciato «in totale libertà
ed autonomia» alla conduzione
del segmento di Domenica in
L'Italiadomanda.Giornalistaeau-
tricedinumerosi libri,BarbaraPa-
lombelli ha iniziato la sua carrie-
ra nel 1979 all’Europeo.

L’INTERVISTA

Il punto più difficile
riguardava ieri
l’organizzazione
delle Procure
prevista dalla Castelli

■ / Roma

I due articoli
dell’accordo

Clemente Mastella Foto Ansa

■ di Wanda Marra / Roma

MARCO TRAVAGLIO
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Contratto scaduto
nel marzo 2005

Sabato e domenica
niente giornali

E IN QUESTO STESSO orizzonte ieri Napo-

litano ha voluto inserire il suo commento sui

recenti sviluppi della vertenza, esprimendo

«molto rammarico» per il fatto che «purtrop-

po il tentativo del go-

verno di riaprire le

trattative senza chiu-

sure pregiudiziali e

senzaintransigenzeper il rinno-
vo del contratto» sia fallito. «Mi
permetto di incoraggiare - ha
proseguito- ilministrodelLavo-
ro a insistere nel suo sforzo e mi
auguroper davvero che si possa
giungere presto ad una soluzio-
ne soddisfacente anche nell'in-
teresse del regolare svolgimen-
to dell'attività dell'informazio-
ne».Nonsi tratta, infatti,diuna
qualunque diatriba sindacale:
«Ripetere il riconoscimento alla
fondamentale importanza dei
valori di libertà e di pluralismo
dell'informazione forse può
sembrare pleonastico e retori-
co. Nessuno che conosca le tra-
dizionipiù alte e i punti di forza
storici delle democrazie occi-
dentali, nessuno che conosca le
discriminante essenziale tra si-
stemi democratici e sistemi au-
toritari può sottovalutare il ruo-
lodell'informazionelibera, indi-
pendente, critica per garantire
la saldezza delle istituzioni re-
pubblicane e il consenso su cui
esse poggiano». Sollecitato dai
rappresentanti sindacali e pro-
fessionali dei giornalisti, Franco
Siddi per la Federazione nazio-
naledella stampaeLorenzoDel
Boca per l'Ordine dei giornali-
sti,assaicriticineiconfrontidel-
le norme in discussione sui di-
vieti e sulle sanzioni per la pub-
blicazione delle intercettazioni,
Napolitano ha detto la sua sulle
questioni più calde: «La libertà
di chi fa informazione può tro-
vare un limite solo del comune
impegno contro l'illegalità in
tutte lesueespressioni,compre-
sa quella della violazione del di-
ritto alla privacy e alla difesa. È
unimpegnochespetta innanzi-
tutto ai giornalisti stessi. Così
come spetta ad essi stessi di
mondarsi da quei peccati» di
cui il presidente dell'ordine dei
giornalisti«hacompilatouna li-
sta puntuale e pungente». L'oc-
casione per parlarne era un'em-
blematica presenza in prima fi-
la. Tra i premiati, il giornalista
di Santo Domingo, Luis San-
cion, che è stato aggredito dai
narcotrafficanti che l'hanno
«punito» per una sua inchiesta

troncandogli un braccio. Terri-
bile esperienza di giornalismo
di frontiera che ha offerto lo
spunto per un'immagine di va-
lorepiùgenerale inmateriadi li-
bertà e di regole: in Italia, aveva
dettoDelBoca,oltrealleminac-
ce e le censure ai giornalisti, a
volte sono gli stessi giornalisti a
farsi «male da soli, ad esempio
quandoaccettanorapporti ince-
stuosi con le fonti: è come se si
strappasserounbraccioessi stes-
si. E il peggio sono i giornalisti
spioni, dai quali quelli onesti si
devono guardare». Abolire l'Or-
dine professionale? Secondo il
presidente dell'organismo pro-
fessionalesemmai«sidovrebbe-
ro 'abolire' coloro che non sono
degni di farne parte». Napolita-
no ha colto anche quest'oppor-
tunità per richiamare e rivendi-
care le linee-guidadel suoinizio
di settennato: «Continuerò nei
mieisforzipergarantire ilneces-
sarioequilibriopoliticoedistitu-
zionale e una conflittualità me-
no esasperata. Proseguirò an-
che nello sforzo per chiamare
in primo piano situazioni e te-
mi che non trovano adeguato
spazio nel dibattito pubblico, si
tratti del lavoro più sfruttato e
meno protetto, del diritto alla
vita o di situazioni di estrema
sofferenza di persone che lotta-
no senza speranza contro ilma-
le».

Lo stato di agitazione è
stato proclamato per
rivendicare la riapertura della
trattativa contrattuale con la

Federazione Italiana editori
giornali (Fieg).Il precedente
contratto nazionale è
scaduto nel marzo 2005. Fra
le richieste dei giornalisti vi è
una maggiore tutela per i
precari.

■ di Massimo Franchi

Il prossimo 24 novembre sarà la
giornatanazionaleper la sicurez-
za nelle scuole. Celebrarla all’in-
terno degli istituti però potrebbe
essere pericoloso. Stando al rap-
porto di «Cittadinanzattiva» il
68% delle scuole testate non ha
il certificato di agibilità e in me-
diaunasudiecinonèsicura.Pre-
sentato il giorno dopo l’annun-
cio del ministro Fioroni per un
patto che metta in sicurezza le
scuole, il rapporto denuncia tut-
ta l’urgenza dell’argomento. Te-
stando271scuoledi tutta lapeni-
sola, l’associazione «Cittadinan-
zattiva» ha scoperto che il 71%
non ha il certificato di agibilità

igienico-sanitario, il 75 è privo
del certificato di prevenzione in-
cendi. Senza scomodare li tragi-
co ricordo di San Giuliano di Pu-
glia, nel 23% di queste scuole si
sono verificati crolli di intonaco:
23%nellesalemense, il21nei la-
boratori, il 15 nelle palestre, il 5
nelle aule. Ancora peggio se si
passaaconsiderare la strumenta-
zione di sicurezza. Nel 38% degli
edifici scolasticinonc'è tracciadi
scale di sicurezza. Scarseggiano
leporte antipanico;neè sprovvi-
sto l'80% delle aule computer,
l'82 delle biblioteche e il 78 delle
palestre. Proprio le palestre meri-
tano un discorso a parte: dal rap-
portoemergechequasiunascuo-
lasutrenondisponediunapale-

stra, mentre tra le scuole che ne
sonodotate, il15%haattrezzatu-
re danneggiate, solo il 7 è in pos-
sesso di quelle specifiche per stu-
denti disabili.
Il perché di una così grave situa-
zione è presto spiegato. Più della
metà delle scuole italiane è stato
costruitofra il1900e il1965.Edi-

fici vecchie e stravecchi e se ci si
somma il ritardo sulla «cultura
della sicurezza» il quadro diven-
tacosìdisastroso.«Cittadinanzat-
tiva» chiama ad una campagna
di informazioneper il24novem-
breechiedeuninterventourgen-
te. Così il patto chiesto mercole-
dì da Fioroni (accordi regionali
per avere una proroga di 5 anni
sugli edifici non a norma) viene
accolto immediatamente dal-
l’Unione delle Province, che as-
sieme alle Regioni dovrebbero fi-
nanziare per un terzo, alla pari
dello Stato, il fondo per riammo-
dernare le scuole. «Siamo piena-
mented'accordocon laproposta
del ministro», ha detto il presi-
dente dell'Upi, Fabio Melilli.

PAOLO SERVENTI LONGHI Il segretario della Federazione Nazionale della Stampa

«Un muro contro muro per delegittimarci»

Le date

Alla vigilia della due
giorni di stop dell’infor-
mazione, il presidente
Napolitano è sceso in
campo a difesa dei gior-
nalisti. La Federazione
nazionale della stampa
(Fnsi) subito dopo ha
rinnovato la richiesta al ministro del Lavo-
ro Cesare Damiano di convocare le parti,
per l’avvio della vertenza sul rinnovo del
contratto, scaduto da 579 giorni. E Paolo
Serventi Longhi, segretario Fnsi, dice: «Se
dalla Fieg confermano il no alla trattativa
ce lovenisseroadire in faccia, spiegandone
anche le ragioni. Magaripuò essere che na-
scaunadialetticachepossaattenuareeven-
tuali diffidenze ed equivoci».
Il rinnovo del contratto «è un diritto
primario» ha detto il Capo dello
Stato. Un appello importante solo
per la categoria dei giornalisti?
«È la prima volta che il predidente della

Repubblica fauna riflessionecosì esplici-
ta. È un messaggio chiaro e importante
per tutti: giornalisti ed editori».
Perchè?
«Con le sue parole Napolitano sottoli-
nea l’esistenza di un diritto al negoziato:
al rinnovodelcontratto,chevienenega-
todaunaparte. “Undirittoprimario... ”.
Certamente è un messaggio al mondo
del lavoromaanchealmetododellacon-
certazione, che va al di làdella stessa ver-
tenza dei giornalisti».
È anche entrato anche nel merito,
incoraggiando Damiano a proseguire
«nello sforzo», nonostante il
tentativo fallito...
«Credoche il Capo dello Stato abbia lan-
ciatounsegnaleanonrassegnarsial falli-
mento. Questo avvolora la posizione di
Damiano. Proprio stamattina (ieri, ndr)
abbiamo rinnovato la richiesta al mini-
stro di convocare le parti».
E se la Fieg confermasse il no alla
ripresa della trattativa?
«Almeno ce lo dicessero apertamente, a

noi e al governo. Spiegandone anche le
ragioni.Puòesserechenascaunadialetti-
ca che possa attenuare diffidenze ed
equivoci».
Siamo di fronte ad una
radicalizzazione dello scontro
sull’informazione. Quale è la posta in
gioco?
«Appare sempre di più come vertenza
politica. Da una parte c’è il tentativo dei
grandieditorididelegittimare il sindaca-
to dei giornalisti come soggetto negozia-
le e quindi di togliere all’Fnsi l’ossigeno,
magari con l’obiettivo di trasferire nelle
aziende l’unica sede della contrattazio-
ne. L’altro risvolto è quello dell’attacco
alla previdenza dei giornalisti, all’Inpgi,
alla riforma delle pensioni e al provvedi-
mento in favore dei disoccupati che
l’Inpgi ha assunto».
Uno schiaffo ai giornalisti, ma
perchè dire picche anche al
governo?
«La Fieg non ha attesto la presentazione
dellaFinanziariaperdire“niet”aDamia-

no.Haanticipato il suo“no”alla trattati-
va,negando ilvalore deipassi avanti sul-
la questione. Loro, da una parte voglio-
no la riforma delle leggi sull’informazio-
ne, a partire dalla Gasparri. E dall’altra
chiedono soldi al governo:provvidenze,
sgravi fiscali, prezzo della carta... senza
dare in cambio alcuna garanzia di com-
portamento,di rispettodelleregolemini-
me di civiltà».
A quale scopo secondo lei?
«Voglionounarisposta in termini finan-
ziari dal governo. Porre la questione del
costo del lavoro giornalistico e delle fles-
sibilitàcomeaspettoprimarioper lostes-
so governo, senza possibilità di discuter-
ne con il sindacato».
Quale mediazione ulteriore
servirebbe per risolvere questa
lunga vertenza?
«Occorre un tavolo. Gli scioperi sono di-
ventati laconquistadel tavolo.Scioperia-
moperandareadiscutere,nonper firma-
re.Discutereanchequestionimoltodiffi-
cili per noi: come gli scatti di anzianità».

I motivi

29-30 settembre e 5-6
ottobre scioperano i
giornalisti dei quotidiani,
delle agenzie di stampa,

degli altri settori della carta
stampata e del web.
6-7-24-25 ottobre
scioperano i giornalisti
dell’emittenza
radiotelevisiva nazionale
pubblica e privata.

■ di Maristella Iervasi / Roma

Scuola, emergenza sicurezza: una su 10 è a rischio
«Cittadinanzattiva»: edifici vecchi e intonaco che crolla. Gli enti locali: sì al patto con Fioroni

Il 75% degli istituti
è privo del certificato
di prevenzione incendi
Le Province: «Sì al piano
lo finanziamo per un terzo»

L’INTERVISTA

ALBERTO DONATI

Gli editori:
«Le divergenze
restano tutte»

GENOVA

I «genitori»: «Maria ha minacciato il suicidio»
Il Tribunale prende tempo, il caso intanto finisce all’Aja

Darò ancora attenzione
a temi come il lavoro
o la sofferenza di chi
lotta senza speranza
contro il male

■ «Credo che il richiamo alla re-
sponsabilità lanciato da Napolitano
debba essere sentito da tutti, anche
dalle organizzazioni sindacali». Ri-
spondecosìAlbertoDonati,capode-
legazione degli editori al tavolo del-
le trattative per il rinnovo del con-
trattonazionaledei giornalisti. Sulla
possibilitàdiunaripresadelnegozia-
toDonatiapparepessimista:«Lano-
stra posizione l’abbiamo espressa al
ministro del Lavoro giorni fa. Tutti
gliappellivannoguardati conatten-
zione, ma le divergenze di fondo re-
stanoesi sonoaggravate».Nelmeri-
to l’esponente della Fieg evidenzia i
duepuntipiùsostanziali chemarca-
no la distanza tra le parti. «Il primo
punto - spiega Donati - è legato alla
dinamica del costo del lavoro, che
cresce del 5-6% l’anno per fattori
chesonoindipendentidallacontrat-
tazione tra le due parti. Non è più
possibileunasituazionediquestoti-
po. Il secondopuntoriguardala fles-
sibilità, chenoi non intendiamo co-
me applicazione della legge Biagi
malegataadunaimpossibilitàdi fat-
to di gestire la risorsa giornalistica
nei gruppi editoriali per vincoli da
contratto». Un anno fa ricorda Do-
nati«avevamoavanzatounapropo-
stadiaccordo-pontema il sindacato
ha detto di no. E oggi i problemi si
sono aggravati».
 ma.ier.

■ di Matteo Basile

Il destino di Maria si conoscerà
tra qualche giorno. La corte d'ap-
pello di Genova, che deve espri-
mersi sul reclamo presentato dal-
la famiglia Giusto contro la sen-
tenza che decreta l'immediato
rimpatrio della bimba, si è presa
qualche giorno per decidere. An-
che perché l'ambasciatore bielo-
russo Skripko ha radicalmente
cambiato le carte in tavola.Dopo
il ritrovamento di Maria, le pro-
messe fatte in un primo momen-
to sono venute meno. «In parti-
colareil fattochelabambinapos-
sa venire accompagnata in Bielo-
russiadai coniugiGiusto», spiega
l'avvocatoAlbertoFigone.Inbuo-

na sostanza: trovata Maria, le au-
tortità bielorusse vogliono il rim-
patrio senza condizioni, facendo
venire meno le garanzie che era-
noallabasedell'ordinanzadirim-
patrio. «Il nostro pensiero va ad
unabambinadi10annicheque-
sta notte ha dormito da sola in
un letto sconosciuto» ha detto
Alessandro Giusto. Intransigente
Skripko: «Auspichiamo che la
Cortericonosca la sovranitàdella
Bielorussia a tutelare tutti i suoi
concittadini». Ma alla domanda
se la volontà di Maria, che ha mi-
nacciato il suicidio incasodi rim-
patrio, verrà tenuta in considera-
zione, il diplomatico ha fatto ca-
pirecheognidecisionesarà presa
a prescindere dal volere della pic-

cola. Inoltre, l'ambasciatoreha ti-
rato inballo un fratellino di 3 an-
ni di Maria, che improvvisamen-
te non vedrebbe l'ora di riabbrac-
ciare la sorella. Peccatoche Maria
loabbiavistosolounavolta, e so-
loperché iconiugiGiusto la scor-
sa estate hanno rintracciato la fa-
miglia italiana presso la quale si
trovava in affido.
Intanto il Presidente del Comita-
to Internazionale dei diritti uma-
ni, Yasmin von Hohenstaufen, si
èrivoltaall’Aja,all’UnicefealTri-
bunale di Strasburgo per denun-
ciare laBielorussiadiabusodipo-
tere, nonchè di presunta associa-
zione a delinquere in omissione
di presunti reati di abusi contro
l'infanzia a danno di Maria.

IN ITALIA

Sciopero dei giornalisti, interviene Napolitano
Il capo dello Stato: «Il rinnovo del contratto è un diritto primario»

E sulle intercettazioni: «Violazioni della privacy unico limite alla libertà d’informazione»

Foto di Umberto Verdat

■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima

Mai sottovalutare il ruolo
dell’informazione libera e

indipendente per garantire
le istutuzioni repubblicane

«Molto rammarico» per
lo stop delle trattative:
«Incoraggio il ministro
del Lavoro perché insista»
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IL DERBY è finito in pareggio. Il dvd sulla La-

zio, uscito anch’esso con il Corriere dello Sport

come quello sulla As Roma di cui abbiamo da-

to notizia ieri, ne ricalca le nefandezze storiche.

La produzione è di Rai

Trade, consociata del-

la Rai (che ne detiene

il controllo): confe-

ziona la storia sportiva e l’accom-
pagna con brevi brani: derby finiti
bene, partite di particolare effetto
nella memoria dei tifosi, quindi il
“contorno”storico,negazionistae
simpatizzante con il ventenio fa-
scista. «Abbiamo sbagliato, un er-
rore grave nella stesura materiale
del prodotto, ne siamo dispiaciu-
ti», ammette Nicola Cona, ammi-
nistratore delegato di Rai Trade.
Ma la vicenda è ormai decollata:
«La porteremo nel Cda della Rai -
promette Carlo Rognoni, consi-
gliere in quota diessina - perché
l’azienda non ha certo bisogno di
operazioni culturali di così basso
profilo, se nontotalmente sbaglia-
te». E due deputate dell’Ulivo, la
toscana Elena Cordoni e l’emilia-
na Manuela Ghizzoni, presente-
ranno questa mattina un’interro-
gazioneparlamentareper«accerta-
re responsabilità e sapere come la
Rai intenda intervenire per ripara-
re» così umiliata dal prodotto.
«Prendo atto con dispiacere delle
polemichesollevatedaun’iniziati-
va del Corriere dello Sport - dice il
direttore Alessandro Vocalelli,
amareggiato,chericordacomeite-

sti sianostatipredispostidallaRai -
perché questo quotidiano è da
sempre rivolto ad un pubblico di
amanti dello sport e non ha mai
cavalcatoposizionipolitiche.Lun-
gi da noi indulgere verso dittatori
o dittature così cruente».

Nel dvd sulla Lazio per la parte di
ricostruzionestorica molti testi so-
no identici al dvd sulla Roma. Le
differenze sono dovute alla dilata-
zione della prima fase della storia
biancoceleste affrontata nel dvd
(dal 1900 al 1958) mentre per la
Roma il periodo trattato è stato
più breve (1927-42). Questo
“costringe” la voce fuori campo a
condensare in 7 minuti Giolitti, la
Grande guerra, il Fascismo, la se-
conda guerra mondiale, l’Italia re-
pubblicana, gli albori del boom.
Un disastro. Rispetto al dvd sui
giallorossi mancano le considera-
zioni antisemite («le leggi razziali
provocano un certo disagio nella

comunità ebraica romana, ricca,
potente, forte», si narrava), che
hannoindignatoPacifici,portavo-
cedellacomunitàebraicadellaCa-
pitale, che auspica «un dvd ripara-
tore dove emerga il contributo de-
gli ebrei nella nascita della Roma
calcio». In compenso resta l’im-
pressionediunastoriad’Italiaacu-
ra di Paolo Di Canio: le simpatie
per il Duce e le sue inaugurazioni,
il «pranzodeiduestatisti» (l’altroè
Hitler), la loro amicizia «garanzia
digiustizia, sicurezzaepace».Erro-
ri storici imbarazzanti: «È il 1942,
l’Italia entra in guerra» e strane di-
menticanze:dal «Badoglio che nel
luglio del 1943 entrò in Roma» si

passa al Referendum del 1946:
«L’Italia è una Repubblica». Nes-
sun riferimento alla Resistenza, al-
la Liberazione della città (4 giugno
del ‘44), alla fine della guerra. C’è -
ridimensionato in modo inaccet-
tabile - il caso Matteotti. Otto se-

condi per dire: «Nel 1924 in giu-
gnoGiacomoMatteottivienerapi-
to. Due mesi dopo “il fattaccio”
viene ritrovato il cadavere». Chi lo
ammazzò?Chieraeacosasioppo-
nevalo“sfortunato”deputato,vit-
tima di un fattaccio? Perché que-

sto delitto resta come uno dei più
importanti, indelebili della storia
d’Italia? «Frasi bestiali», fa Sandro
Curzi,consigliereRai.«Madobbia-
mo vederci bene: è un problema
di qualità generale, più grande e
strutturale».

Di una cosa i martani sono abba-
stanza sicuri: quella che gli è arrivata
da Viterbo è una vera e propria «so-
la». Già, perchè il «Campo d’Azio-
ne» di Forza Nuova che inizia oggi
nel capannone sulla provinciale
CommendacheportaaMarta,paesi-
nodi 3500abitanti affacciato sul la-
godiBolsena, inrealtàsi tienenelCo-
munediViterbo.Lodiconoe loripeto-
no sindaco, assessori, signori di mez-
za età assiepati per le consuete chiac-
chieredel pomeriggionellapiazzadel
municipio.«Quel capannonenonèa
casanostra». È proprio così, anche se
Viterbo è a 20 chilometri e ormai
Marta l’etichetta di città-ospite se l’è
presa. «Ma noi non vogliamo che si
pensi che c’è simpatia tra noi e Forza
Nuova», dice Paolo Formica, giova-
ne assessore al Bilancio di una giun-
tadi trentenni, civicimadicentrosini-

stra, che a maggio ha riportato la cit-
tà a sinistra dopo trent’anni. Loro, a
partire dal sindaco Lucia Catanesi,
che il raduno si teneva in quel capan-
none(chefapartediuncomplessoca-
seificio-salumificioconannessascuo-
la di ballo), l’hanno saputo dai gior-
nali.E tuttaviaorasi trovanolapata-
tadagestire,mentreal sindacodi Vi-
terboGabbianelli,diAn, tocca il faci-
le ruolo di ospitare senza disagi (oc-
chiatacce tra i martani). Perchè in
fondo Marta, per Forza Nuova, è un
ripiego, dopo che il parroco di Vigna-
nello, inizialmente interpellato dalla
segretaria provinciale di Fn Danila
Annesi(vigorosapresidedelprimocir-
colo didattico di Civita Castellana),
hanegato l’usodiuncastagnetoaSo-
riano nel Cimino, svariati ettari at-
trezzaticoncottageeutilizzatidisoli-
todaiboyscout.Parechegli fossesta-
to detto che era solo un incontro su
«problemi locali»... «Se non ci han-
no ospitato è colpa di Diliberto», ac-

cusa Massimo Perrone, coordinatore
regionale di Forza Nuova. «Colpa di
chi ci denigra e ci boicotta». Non lo
sfiora l’idea che il parco dei boy scout
non fosse, come dire, intonato. E tut-
tavia poco male. Ieri il giovane diri-
gente («Sonorasatoperchèperdo i ca-
pelli», sorride) era al lavoro nel ca-
pannone («Non è un caseificio e non
facciamo politica in mezzo alle ca-
ciotte!») per trasformarlo in quello
chedaoggidiventeràunradunointer-
nazionale dell’estrema destra: greci,
spagnoli, austriaci, tedeschi, france-

si. Ieri il capannone era praticamente
deserto: nessuna invasione di cami-
cie nere, solo un paio di militanti, as-
sidasistemare inattesadeicarpentie-
ri, la macchina del caffè in arrivo. Lo
stanzonevuoto inattesadiaccogliere
palco, maxischermi, coreografie ade-
guatealloslogan«Formazione, tradi-
zione, rivoluzione», 300 posti letto
coperti più le tende in giardino.
AncheaMartanonci sonoparticola-
ri segni di tensione: i bimbi invadono
la strada uscendo da scuola, coppiet-
te passeggiano sul prato del lungola-
go, gli anziani se ne stanno fuori dai
bar. Avete saputo? «Se rispettano la
legge non ci sono problemi», dice il
barista.«Iohopaurachefaccianoca-
sino»,azzardaunsignore con lama-
gliettarossa.Eunquarantennepreoc-
cupato «dalle tasse di Prodi» azzar-
da: «Io forse ci vado». Qualcuno è
preoccupato, ma qui il callo se lo so-
no fatti da un paio di estati, con un
mega-raveaCapodimonte,aduechi-

lometri di distanza: 5000 giovani in
arrivo e una paura che si è presto dis-
solta nella soddisfazione per i buoni
incassi. «Il primo anno erano tutti
preoccupati, adesso tutti li aspetta-
no», commenta Ginevra, proprieta-
ria del ristorante il «Girasole»: «Un
po’ strani, ma perbene. Anche per
questi voglio vedere prima di giudica-
re:sevoglionomangiarebastachepa-
ghino». Un leit motiv che fa proseliti.
Tanto che lo stesso Perrone di Forza
Nuova, richiesto di un commento su
possibili incursioni No Global, ha re-
plicato:«Se voglionovenire basta che
paghino i dieci euro del biglietto: così
ci aiutano a rientrare delle spese».
LagiuntadiMarta,dal canto suo, ie-
ri aveva la testa su tutt’altro: grande
riunioneconalcunidirigentidellaRe-
gione, oggetto «l’affrancamento».
Non certo dal nazifascismo, è una
questione di terre in affitto che devo-
noessereceduteachi legestiscedaan-
ni.Consoddisfazionedegli interessa-

tiedellecassecomunali.Quantoal ti-
tolare del caseificio, Roberto Di Bia-
gio, si è subito affrettato a negare
ogni continuità con Forza Nuova
(«Non so nulla, non seguo la politi-
ca»). «Certo, è di destra, così come lo
era suo padre», raccontano in paese.
«Ma non è di qui, è di Capodimonte.
E poi è una brava persona». Tutto li-
scio, dunque? Intanto a Viterbo pre-
fetto e questore sono in allerta: ieri il
comitato per l’ordine e la sicurezza,
conladecisione«dipotenziare lavigi-
lanzae il controllo»dellazona.Men-
tre in Provincia, il presidente diessino
Alessandro Mazzoli ha incontrato il
«Comitato spontaneo antifascista»,
natoperboicottare il radunoneofasci-
sta. «Preferirei che di Viterbo si par-
lasse per altri motivi» ha detto. E in-
vecesonoinarrivo i camerati.Accom-
pagnati dalla preside, a quanto pare
novella Thatcher della Tuscia. Così
c’è tutto: formazione, tradizione, e
anche una piccola rivoluzione.

Ymane Chfouka ha 21 anni e fino
aduna settimana fa era iscritta alla
facoltà di Economia dell’Universi-
tà di Pisa. Era arrivata a Lucca dal
Marocco nel 2003, con la madre
Latifah e la sorella minore Hind
per ricongiugersi al padre, in Italia
da13anni.L’annosuccessivo,«ap-
pena ho imparato l’italiano» rac-
conta, ha iniziato a frequentare i
corsi universitari. Ma il 21 settem-
bre scorso ha ricevuto una lettera
con cui l’ateneo, dopo la segnala-
zione della questura di Lucca, l’ha
informata che la sua iscrizione al
terzo anno è sospesa, in seguito al-
la mancata regolarizzazione della
sua presenza nel nostro paese. So-
nobastatepocheparolea far finire
infumodueannidi lavoro,12esa-
mi superati con una media del 26
elaborsadistudio,travoltidaglief-
fetti della legge Bossi-Fini. A mon-
te c’è l’odissea dell’intera famiglia
Chfouka,chepuressendoperfetta-
mente integrata (il padre Salah è il
presidente dell’associazione Ita-
lia-Marocco e lavora come media-
tore culturalee traduttore, la sorel-
linafrequentaconsuccessol’istitu-
toturisticoincittà) lottadaduean-
ni per ottenere il permesso di sog-
giorno e rischia l’espulsione in
blocco il prossimo 7 novembre,
quando la figlia più piccola diven-
terà maggiorenne. Negli uffici del-
l’Università di Pisa, la segnalazio-
nedellacondizionediYmanequa-
le «totalmente clandestina sul ter-
ritorio nazionale» è arrivata il 3
maggio: la ragazza si è presentata
duevolteperdiscutere la suasitua-
zione,sicuradipoterottenere lare-
golarizzazione. Ma il permesso di

soggiorno non è mai arrivato e
l’ateneo ha dovuto spedire l’avvi-
so. «Il provvedimento di sospen-
sione - spiega l’università - è un at-
to a cui l’ateneo è obbligato dalla
legge sull’immigrazione. Questa
decisione è intervenuta in seguito
alla nota dell’ufficio immigrazio-
ne della questura di Lucca». Ma
«la sospensione - proseguono dal-
l’ateneo-nonhaeffetti sullacarrie-
ra universitaria della studentessa,
che potrebbe proseguire regolar-
mente i propri studi nel momento
in cui le venisse concesso il per-
messo di soggiorno». E gli esami
sostenuti dalla ragazza saranno
convalidati. Resta però il fatto che

in mancanza della regolarizzazio-
neYmanedovràtornare inMaroc-
co senza poter completare la sua
istruzione: «Tengo molto agli stu-
di, sonoimportantiper ilmiofutu-
ro - racconta al telefono in un ita-
lianoimpeccabile - sonovenuta in

Italia per stare con mio padre ma
anche per studiare. Ho scelto eco-
nomia e commercio perché già
dalle superiori, in Marocco, ho se-
guitoquesto indirizzo.Èunamate-
ria che mi interessa, spiega i feno-
meni dello sviluppo». Se tutto fos-
se andato bene, Ymane avrebbe
potuto conseguire la laurea trien-
nale entro i primi mesi del 2008.
Pur avendo trovato il tempo di de-
dicarsi nel corso dell’anno passato
ad un programma di mediazione
culturale in alcune scuole elemen-
tari, occupandosi del sostegno lin-
guistico per i bambini stranieri.
Nei suoi progetti c’era anche altro:
«Vorrei tentareconScienzeecono-

miche - dice - mi piacerebbe lavo-
rare nel campo della ricerca». Del-
la sua situazione si sta occupando
ilministrodell’universitàedellari-
cerca, Fabio Mussi, che ha preso
contatticonilministerodell’inter-
no, cui ha chiesto di verificare tut-
ti gli aspetti della vicenda, anche
sulla scia dei riflessi della Bossi-Fi-
ni sugli scambi di ricercatori e
scienziaticonipaesiextracomuni-
tari. Ma per la famiglia Chfouka si
èmobilitataancheLucca:uncoor-
dinamentodiassociazioni (dall’Ar-
ci a Mani Tese) in collaborazione
con Cgil, Cisl e Uil terrà stasera
un’assembleapubblicaperdiscute-
re la situazione.

Il Tribunale militare del-
laSpeziahacondannatoall'
ergastolo, dopo cinque ore
emezzodicameradi consi-
glio, Herbert Stommel e Jo-
sef Sheungraber, entrambi
ottantottenni, imputati
per la strage nazifascista di
Falzano di Cortona (Arez-
zo) del 27 luglio del 1944,
checausò 13morti.Presen-
ti inauladiversiparentidel-
le vittime. Secondo l'accu-
sa,chechiedeva l'ergastolo,
i due ex ufficiali nazisti
dell'818/mo Reparto pio-
nieri di montagna della
Wermacht, in ritirata verso
la linea gotica, erano pre-
senti all'uccisione in un ca-
solare di anziani, donne e
bambini che lì erano stati
costretti a entrare.

■ di Leonardo Iannacci

Può un minuscolo punto del Ma-
reNostrumdiventareunabandie-
rasocio-artisticadisolidarietà,mu-
sica e cultura? Può l’ultima dispe-
rata spiaggia di chi affronta ogni
notte un viaggio verso la speran-
za, trasformarsi in un segnale di
umanità sotto le stelle? Sì, soprat-
tutto se questo puntino è Lampe-
dusa. Terra di frontiera per Amne-
sty International, per l’Alto Com-
missariatodelleNazioniUniteper
i Rifugiati e, soprattutto, per Clau-
dio Baglioni. Il cantautore - che a
novembre ha in uscita un nuovo
disco di cover, da Tenco a Gaber -
ha riacceso O’Scià: il festival di lu-
ci, colori e musica giunto alla sua

quarta edizione, che ha la sua se-
de naturale nel punto più a Sud
dell’Italia. O’Scià è un acronimo
del dialetto di Lampedusa che sta
per Odori, Suoni, Colori d’Isole
d’Altomare.
«Questa quarta edizione del festi-
valhaavutounepilogo inBelgio -
spiega il cantautore -dove ho suo-
nato non solo per formulare un
generico appello alla solidarietà,
maperribadireunbisognoassolu-
to di diritti quando si parla di im-
migrazione. Credo che ci sia sem-
prepiù il bisognodi politiche lun-
gimiranti ingrado di garantirepa-
ri dignità sociale ed economica
per lequali lasciare lapropria terra
deve essere un’opportunità e non
una scelta obbligata per la soprav-

vivenza».
Nato nel 2003, questo appunta-
mento voluto dall’artista romano
si svolge su tre serate (ieri l’apertu-
ra)sullagrandespiaggiadellaGui-
tgia. «L’integrazione socio-musi-
cale sarà totale - spiega Baglioni - :
una delegazione di immigrati del
Cptassisteràa tuttee tre le serate».
All’appello del 55enne artista ro-
mano hanno risposto Massimo
Ranieri,RiccardoCocciante,Lore-
dana Bertè, Riccardo Fogli; artisti
più giovani (Anna Tatangelo, Pa-
go, Paolo Vallesi e Francesco Ren-
ga);ealtri chefesteggianoun’esta-
te vissuta alla grande come Raf e
Neffa.Nonmancanoinquestova-
riegato cast un esponente della
musicaetnica come Khaled (quel-

lo di Aisha, hit della primavera
scorsa)ealtri suiverdelpalcosceni-
co e della televisione, come Ilaria
D’Amico,TeoMammuccari,Gior-
gio Panariello, Cochi e Renato.
«Nessunuomoèun’isolaeognire-
spiro è un uomo» spiega Baglioni:
«L’immigrazione clandestina è
un problema europeo e per que-
sto motivo richiede una risposta
che non deve venire soltanto dal-
l’Italia ma dalla Ue. Lampedusa è
un quartiere dell’Europa, forse tra
i più disagiati dell’intera Unione.
Ma qui vivono cittadini europei
cometutti glialtri chedovrebbero
godere degli stessi diritti di chi vi-
ve in qualunque altro piccolo o
grande comune del nostro conti-
nente».

per i suoi 80 anni
I compagni della sezione Di Vittorio - Milano

Al super attivo 

Otello Vecchi 

CompleannoCompleanno

LA SPEZIA
Strage di Falzano:
ergastolo a due nazisti

IN ITALIA

Immigrati, la «Cap Anamur»
diventa uno spettacolo a teatro

L’Ateneo «costretto»
a sospenderla
dopo l’indicazione
della Questura
di Lucca

Baglioni: musica e diritti per i disperati di Lampedusa
Tre giorni di concerto del cantautore, anche gli immigrati del Cpt assisteranno allo spettacolo

Ymane, la Bossi-Fini la caccia dall’Università
Frequenta Economia a Pisa: scaduto il permesso di soggiorno perché la sorella diventa maggiorenne

Calcio, dvd «razzisti»:
lo scandalo finisce al Cda Rai
RaiTrade: «Abbiamo sbagliato». I consiglieri Rognoni e Curzi: «Frasi bestiali»
Con il «Corriere dello Sport» anche quello sulla Lazio: zeppo di revisionismo

Un capannone
in un caseificio
maxischermi
e «tradizione»
La questura in allerta

FASCISTI SU MARTA Vicino Bolsena, inizia il «Campo d’Azione»: gruppi estremisti da tutta Europa. Un parroco aveva detto «no» a ospitarli in un parco

Forza Nuova «sloggiata» dai boy scout, il megarave finisce in riva al lago

■ «Calma piatta nella notte tra
giovedì e venerdì: non un alito di
vento al largo di Porto Empedo-
cle, la Cap Anamur si lascia trasci-
nare alla deriva». Era il luglio del
2004, Roberto Monteforte era in-
viatoper l’UnitàabordodellaCap
Anamur, raccontava dettaglio
per dettaglio, le difficili condizio-
ni di vita dei 37 immigrati africa-
ni che attendevano di poter sbar-
care in occidente: «La situazione
è pesante per tutti. Si è alle strette
e la tensione monta».
L’imbarcazione dell’associazione
umanitaria tedesca cheaveva rac-
coltoiclandestinial largodelleco-
ste libiche il 20 giugno preceden-
te, si ritrovava a largo delle costa
siciliana, a tre miglia dal confine
delle acque nazionali in attesa
dell'autorizzazione all'attracco
delministero degliEsteri. Un lun-
go ping-pong burocratico tra Ita-
lia e Germania concesse alla Cap
Anamurdiattraccaresolo21gior-
ni dopo. A sbarco avvenuto la
Commissione rifugiati del Vimi-
nale rifiutò in blocco le richieste
d’asilo presentate dagli immigra-
ti, rifiutoriconosciutopoi illegitti-
mo dal tribunale di Roma, men-
tre il comandante della nave Cap
Anamur- il tedescoStefanSchmi-
dt - , ed Elias Bierdel responsabile
dell'associazione umanitaria Ger-

many Emergency Doctors, furo-
no arrestati per favoreggiamento
dell'immigrazione clandestina.
Oggi lastoriadel soccorsodeipro-
fughidapartedellanaveumanita-
ria tedescaèdiventataunospetta-
colo teatrale interamente auto-
prodotto: «In quei giorni leggevo
l’Unità, restai molto colpito dal
diario di bordo di Monteforte,
unaveraepropriadirettagiornali-
stica sulla drammatica storia di
questo viaggio della speranza»,
racconta il regista Massimo Luco-
ni.
Luconi, che nel suo curriculum
ha firmato anche un’inchiesta
per Mixer sull’immigrazione, farà
debuttare il suo spettacolo oggi al
Teatro Cantiere Florida a Firenze
nell’ambitodellamanifestazione,
«Teatri Aperti». Un «teatro orato-
rio», stileMarcoBaliani:gliartico-
li di Roberto Monteforte riadatta-
ti,verrannorecitatidaLucaLazza-
reschi accompagnato dalle per-
cussioni del musicista senegalese
Papi Thiam. «Non è una guerra,
ma è pur sempre una tragedia in-
credibile - continua Luconi -
Ogni giorno centinaia di persone
muoiono su delle carrette tentan-
dodiraggiungere lecosteocciden-
tali, enoi restiamocomeseduti su
uno scoglio a vederlinaufragare».
 Manuela Modica

■ di Valeria Giglioli

■ di Andrea Carugati
inviato a Marta (Viterbo)

Silvio Piola, uno dei giocatori citati nel dvd

■ di Marco Bucciantini / Roma

9
venerdì 29 settembre 2006



RIGASSIFICATORI, dipendenza energeti-

ca, il difficile rapporto con il ministero delle At-

tività produttive e il suo titolare, Pierluigi Ber-

sani. E poi le infrastrutture in «malora» e un

territorio da salvare

dalle frane che torna-

no puntuali a ogni

pioggia. Il ministro

dell'Ambiente, Alfonso Pecoraro
Scanio, si difende dalle critiche di
chi vede i Verdi sempre schierati
«contro». «Ma quale partito del
no - contrattacca - almeno si par-
lasse di ambiente con competen-
za. Se ne parla solo quando ci so-
no le emergenze».
Ministro, alla festa dei Verdi
ha accusato la classe
dirigente di ignoranza…
«È il terminepiùcorretto in italia-
no. Magari “disinformato” è più
politically correct».
I rigassificatori si faranno
subito o scompariranno
dall'agenda fino alla prossima
crisi energetica?
«Qualche rigassificatore serve e si
farà,manondeverallentare ilper-
corso verso le fonti rinnovabili.

Laprioritàsareb-
be una strategia
energetica na-
zionale, ma tut-
ti fanno finta di
non accorgerse-
ne, fino ad una
nuovaemergen-

za».
Dipendiamo dalle importazioni
di gas per l'85%, e con
l'inverno il nostro fabbisogno
annuo salirà oltre i 90miliardi
di metri cubi…
«I rigassificatori non sono la scel-
ta del futuro, solo una fase inter-
media. Non innamoriamoci di
questoprocesso.Nonvorreidisse-
minarel'Italiadi rigassificatori, co-
me già è stato con le raffinerie ne-
gli anni dell'industrializzazione,
consumando il nostro territorio.
Va bene il fabbisogno nazionale,
ma non dobbiamo diventare il
terminal gasiero d'Europa».
Anche nel governo?
«L'industrialismo non è per forza
di destra… Nella destra è virulen-
to, nella sinistra è sonnolento,

l’industria viene ancora ritenuta
progresso di per sé».
Che dice dell'impianto di
Brindisi? Nichi Vendola non lo
vuole. La popolazione
nemmeno…
«Le autorità locali hanno chiesto
la riapertura della Conferenza dei
servizi.Credoanch'io,e l'hososte-
nuto nel tavolo tecnico, che deb-
baessere riaperta.L'assenzadipar-
tecipazionedelconsiglio regiona-
le o comunale nella decisione su
quel rigassificatore è stato un vi-
zio importante nel processo de-
mocratico».
Come la mette con il ministro
Bersani? Per le Attività
produttive non c'è motivo per
fermare i lavori autorizzati dal
governo Berlusconi, lei invece
frena…
«Cerco di distinguere tra Bersani
e la struttura che dirige. Spero
convinca gli uffici del ministero,
la sceltadiunsindacoodiunpre-
sidente non può bastare a decide-
re il futuro di un territorio».
Di nuovo i Verdi che dicono

no?
«Nonc'è alcunpartitodelno.An-
zi, io sonovittimadelno.Propon-
go piani per l'efficienza energeti-
ca e per la bioedilizia, cantieri per
la tutela del suolo prima che l'Ita-
lia franiemisidicesempreno.So-
no vittima del partito del no alle
opere utili».
Chi le dice di no?
«Il ministero dell'Economia dice
dinoamoltidei soldichehochie-
sto.Perqualcunoèpiù importan-
te il cuneo fiscale della difesa del
suolo. Per me, sono generoso, è
importante almeno quanto. Tut-
toquestodarebbelavoroamiglia-
ia di piccole aziende... ».
È un'accusa alla maggioranza?
«Certo.C'è ipersensibilità rispetto
ai grandi gruppi di Confindustria
e troppo poca rispetto ai piccoli.
Mentre nelle sedi internazionali
l'ambiente è prioritario, da noi c'è
una sensibilità generica che non
accompagna il mondo economi-
co a evolvere… ».
E non porta voti alle elezioni…
«È un problema di tutti i partiti
verdi dei paesi del Mediterraneo,
dove non c'è un elettorato così
strutturato come al Nord. Questo
nontoglieunaautocriticadeiVer-
di. Per lungo tempo abbiamo so-
lovagheggiatounmodello movi-
mentista... ».
Siete spesso assimilati alla
sinistra radicale, invece che
alle tematiche ambientali…
«Sì, anchequestoèvero.Ma nella

semplificazione e nell'eccessivo
moderatismo della politica italia-
na diventa estremista qualsiasi
spunto di vero riformismo».
Riformismo non sarebbe
anche risolvere il problema
rifiuti prima della prossima
emergenza estiva?
«In Calabria abbiamo fatto stan-
ziare 20 milioni di euro per la rac-
colta differenziata. 300 comuni
impegnati, per passare dal 10 al
40% in un anno».
E la Campania?
«Bisogna trovare una strategia si-
mile. Esistono impianti che rica-
vano energia senza emissioni,
che non si basano sulla combu-
stione ma sulla destrutturazione
dei materiali. Dobbiamo conti-
nuare a bruciare i rifiuti solo per-
ché le tecniche che costano poco
nonattiranoinvestimenti?Sipro-
gettanolemega-autostrade, i tun-
nel della Tav da 50 km. Cose fara-
oniche,ma iononsonounfarao-
ne, voglio essere un ministro del-
le cose utili».

BREVI

Farmaci
Collirio difettoso ritirato dal commercio

L'agenzia italiana del farmaco (aifa) ha disposto il ritiro dal
commercio dei colliri omeopatici Revitorgan Conisan A (lot-
to n . 1200 con scadenza 06 -2007) e Revitorgan Conisan B
(lotto n.1260 con scadenza 9. 2007). I due colliri causavano
una grave infezione del bulbo oculare. L'aifa ha messo a di-
sposizione dei cittadini il numero verde 800.571.661.

Perugia
Donna uccisa da un colpo di fucile

Una donna di 60 anni è stata trovata morta nei pressi della
sua abitazione, a Passignano sul Trasimeno, colpita da un
colpo di fucile al busto. I carabinieri stanno vagliando la posi-
zione di un uomo di 69 anni, al momento in stato di fermo.

Milano
Cadavere di un’anziana trovato nella spazzatura

Il cadavere di un’anziana è stato trovato in un cassone che
raccoglie i detriti trasportati dalle acque del naviglio, in via Al-
zaia Naviglio Pavese. Il magistrato ha disposto l’autopsia.

■ / Padova

IL SUO REINTEGRO ha

scatenato una lite tutta inter-

na al centrosinistra, tra Ds

veneti e ministero della Salu-

te. Ora se ne andrà, dopo

un incontro con il ministro

Turco per «definire gli atti ammi-
nistrativi necessari». Franco To-
niolo, presidente dell'Agenzia sa-
nitaria per i servizi regionali, no-
minatonel '99dalgovernoD'Ale-
ma, da aprile era stato sospeso
dall'incaricoperunastoriadimaz-
zette e cliniche private che lo ha
fatto finire in carcere.
Pochi giorni fa lo «scandalo».
«Colpa» del ministro Livia Turco,
che non ha potuto fare altro che
rimettere Toniolo al suo posto -
«un atto dovuto, automatico» -
dopo la scarcerazione. Sfortuna
dei reintegri, la Turco viene inve-

stita dalle critiche. «Confidiamo
nella revoca della nomina» scrive
senza troppi giri di parole il capo-
gruppo Ds alla Regione Veneto,
Giovanni Gallo.
La storia comincia in gennaio,
quando ilgiudice istruttorediRo-
vereto ordina l'arresto del presi-
dente del locale consiglio comu-
nale Fabio Demattè, Margherita,
ediGiuseppePuntin,«re»verone-
se delle cliniche private. È a casa
diquest'ultimoche leforzedell'or-
dine trovano un appunto: «Paga-
ti a To. 50mila euro». Toniolo,
che per la giunta Galan ricopre
dal '95 anche l'incarico di segreta-
rio regionale per la Sanità, finisce
in carcere il 24 aprile, dopo che
Puntinconfessa. Ilpresidentedell'
Assr non nega di aver preso i sol-
di, ma li attribuisce ad un prestito
per comprare un monolocale ad
una delle figlie, mentre per la ma-
gistratura sono la prova del tenta-
tivo di Puntin di «oliare» lo spo-
stamento di 60 posti letto da una
struttura pubblica verso una delle

sue cliniche. Comunque sia, il
centrosinistratrova«imbarazzan-
te» che un dirigente pubblico in-
trattenga rapporti con il padrone
di una struttura privata.
Ma la pietra dello scandalo viene
definitivamente scagliata il 17 lu-
glio, quando il giudice scarcera
Toniolo. Nell'ordinanza viene
«espressamentesospeso»dagli in-
carichi in Regione, ma senza al-
cun riferimento alla Agenzia na-
zionale, per cui il ministro Turco
è obbligato a rimetterlo alla presi-
denza. Immediatamente labagar-
re. Nonostante dal dicastero della
Salutesiaffrettinoaproporre inFi-
nanziaria un cambiamento delle
normesul reintegro, il centrosini-
stra veneto insorge. Non poten-
dolo licenziare, il ministro prova
conlapersuasione, finoalla rispo-
stadi Toniolo diffusa ieri: «Dispo-
nibilitàarimettere ilproprioman-
dato». La polemica si placa. Dal
ministero dicono «querelle rien-
trata»etiranounsospirodi sollie-
vo. f.ama.

I Verdi partito del «no»?
I «no» sono quelli
che prendo se chiedo
di finanziare bioedilizia
e efficienza energetica

IL SONDAGGIO

Violenza sessuale, le donne accusano: «Lo Stato non ci tutela»
Contro gli stupri più severità e controllo del territorio

IN ITALIA

Turco reintegra il manager arrestato
«Atto duvuto, è pronto a farsi indietro»

Rigassificatori, Pecoraro frena
«Su Brindisi dico “no”»

Il ministro: ne faremo alcuni, ma non siamo le raffinerie del futuro
C’è chi dice più importante il cuneo fiscale che la difesa del suolo

Un impianto di gas FOto di Abedin Taherkenareh/Ansa

■ La legge e le istituzioni non
tutelano a sufficienza chi subisce
una violenza sessuale: è questa
l'opinionedegli italiani, secondo
quanto emerge da un'indagine
di Publica Res-Swg per conto di
telefono Rosa. Per la maggioran-
za, inoltre, la violenza sulle don-
neèunaverapiagasocialecheri-
chiede come risposta una mag-
gioreseveritàeunmaggiorecon-
trollo del territorio. Ancora più
dure le donne che navigano su
Internet, che chiedono pene
molto severe, fino alla castrazio-
ne chimica, per i recidivi.
«Non ci sentiamo tutelate». Le
istituzioni, secondo il 75% del
campione intervistato,nontute-
lano sufficientemente le donne

che subiscono violenze sessuali.
L'universofemminilenonsi sen-
te aiutato e sostenuto, nè dal
puntodivista legislativonèdalla
vicinanza delle istituzioni. Le
donneesprimonoconforzaque-
stosensodi lontananzadelle isti-
tuzioni: una critica che trova
concordi anche il 71% degli uo-
mini e si radicalizza nel segmen-
todei35-54enni (79%).Nel 25%
di chi ritiene adeguate le forme
di tutela delle donne in caso di
violenza, troviamo i più giovani
e chi possiede una scolarizzazio-
ne più alta.
La violenza sulle donne è una
piaga sociale, secondo la mag-
gior parte degli intervistati
(84%). Una percezione espressa

con forza specie dalle donne. C'è
tuttavia un segmento minorita-
rio, il 16%, che non ritiene que-
sta violenza un aspetto così gra-
ve per la società in cui viviamo.
Più duri dunque con chi com-
mette una violenza: lo chiede la
maggioranza degli intervistati. Il
34% auspica pene più severe
(una domanda che cresce con
l'aumentare dell'età ed è espressa
con forza dalle donne). Un ulte-
riore 17% è ancora più radicale e
punta sulla castrazione chimica
dei recidivi (su queste posizioni
troviamo soprattutto i giovani).
Ma il problema della violenza
non si risolve solo con le pene,
mamaggioricontrollidel territo-
rio.

■ di Fabio Amato
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Sono50milacirca,vengonoinprevalen-
za dalla Bulgaria, dalla Romania, dal-
l’Ucraina,maanchedalnordafrica, lavo-
rano da quando sorge il sole a quando
tramonta sui campi di pomodoro, di
uva, di arance, di olive guadagnando
due euro l'ora: sono il motore dell'agri-
coltura siciliana «ricca», le braccia che
consentono alle produzioni di qualità,
vino doc, arance rosse e ciliegino di Pa-
chino, di affermarsi sui mercati di tutto
ilmondo.Dormonoincasolari senzaac-
qua nè servizi igienici, mangiano grazie
alla carità della chiesa o di altri lavorato-
ri, le loro donne sono spesso violentate
dai «caporali»: ecco i nuovi schiavi delle
campagne siciliane, lavoratori in nero
per oltre 13 milioni di giorni di lavoro
l'anno, la metà esatta dei braccianti agri-
coli che suda nei campi dell'isola.
Ladenuncia della Cgil siciliana solleva il
velo su un vero e proprio scandalo orga-
nizzato da un reclutamento criminale e
tollerato, come dice Salvatore Lo Balbo,
segretario generale della Flia Cgil, «dalle
organizzazionidei datoridi lavoro, dalla

Cia, alla Coldiretti alla Confagricoltura,
chesannoenonfannonulla».Lacentra-
ledi smistamentoper laSiciliaOrientale
è a Catania, e lì ogni giorno arrivano de-
cinedipullmanchescaricanolebraccia.
«È cambiato l'identikit del lavoratore in
nero in Sicilia, che oggi è spesso diplo-
mato o laureato - dice Lo Balbo - non è
cambiatoilmetododisfruttamentoeca-
polarato che ferma l'orologio dei diritti
nel lavoro in campagna agli anni '50».
La Cgil distingue tre fasce di lavoratori
in «nero»: i locali, che guadagnano il
20% in meno della cifra contrattuale, i
clandestini extracomunitari (e sono la
metà dei clandestini presenti in Sicilia)
che si accontentano anche del 30-35%

in meno, e i nuovi schiavi, reclutati a
due euro l'ora per 12-13 ore al giorno da
un esercito, ha calcolato la Cgil, di
6-7000 persone, i nuovi negrieri. «Quel-
lo che scandalizza - dice Lo Balbo - è che
i clandestini quando vengono scoperti
sono rimpatriati, mentre agli schiavisti
nonvieneapplicato l'articolo600delco-
dice penale che prevede fino a 15 anni
di reclusione». Lo Balbo chiede che ven-
ga applicato anche ai nuovi schiavi agri-
coli l'art. 18 della legge Turco-Napolita-
no, che prevede la concessione del per-
messo di soggiorno alle persone che te-
stimoniano in un processo penale. An-
chese inSiciliasiamoancoraall'annoze-
ro: esiste un reato, la riduzione in schia-
vitù,cheperò,diceLoBalbo,«neicampi
sicilianinonèmaistatocontestatoanes-
suno». «Anzi - sostiene il segretario della
Flai - i soli adesserecolpiti sonoproprio i
clandestini, che vengono espulsi o rin-
chiusi nei Cpt». E i controlli? «Ogni an-
no gli ispettori dell'Inps riescono a com-
piere 1200 visite nelle aziende siciliane -
concludeLoBalbo-ciòvuoldirecheun'
azienda in Sicilia subisce un controllo
ogni 40 anni. E il lavoro nero dilaga».

«O
rmai è vicina la Terra di Lavoro, qual-
che branco di bufale, qualche muc-
chio di case tra piante di pomidoro…
», scriveva Pasolini. Ora le uniche bu-
falechesivedonosonoquelleche im-
prenditorisenzascrupolihannorifila-
to a migliaia di famiglie.
Perché i 900 cassintegrati a termine
della Ixfin - comparto elettronica -
non sono vittime della globalizzazio-
ne. «Sarebbe meno deprimente - mi
dice Antonello Accurso, uno degli
operai ora impegnato nella Uilm - ce
la potremmo prendere con i cinesi o
gli indiani», ma del più normale e ca-
sereccio spirito predatorio dei nostri
imprenditori. Quelli, per intenderci,
da prendi i soldi e scappa. E la storia
dellaIxfinètutta lìa raccontaredipas-
saggi proprietari, pacchetti azionari
che volano di mano in mano, falli-
menti, stipendinonpagati, imprendi-
tori arricchiti e operai alla fame.
1999, la fabbrica si chiama Modin-
formedèdelgruppoOlivetti.Robase-
ria, soprattutto i finanziamenti pub-
blicipiovutinelletaschedellaproprie-
tà.«Nonvivenderemoalprimosalta-
fossi che passa», giurò davanti agli
operai preoccupati Roberto Colanin-
no.Arrivòl'acquirenteetutti i fossi fu-
ronosaltati. La fabbricapassò al grup-
poZanzi, telefonini, legatoalleAssicu-
razioni Generali. Poi, nel 2001 alla
Finmek, pochi mesi dopo al gruppo
Pugliese - un imprenditore di Avelli-
no, presidente della locale squadra di
calcio - che si produce in un balletto
di cambi societari. Nel 2003 Pugliese
scorpora alcune attività e passa tutto
Luigi Luppi, un imprenditore di Par-
ma. «Fu un momento drammatico -
raccontaAccurso -gli stipendinonve-
nivano pagati per mesi, e lui, il signor
Luppi, ci diceva che i soldi dovevano
arrivare dalla sua banca in Svizzera».
Tenaci,gli operai scoprironochequel
trasferimento - circa 5 milioni di euro
- non era mai avvenuto. La gestione
della fabbrica daparte delparmenseè
fallimentare (Luppi viene arrestato
per i disastri compiuti nei siti di Chie-
ti e Avezzano), tanto che nel dicem-
bre 2004 il ministero obbliga l'ex pro-
prietarioPuglieseeriprendersi l'azien-

da fornendo tutte le garanzie su futu-
ri finanziamenti pubblici. Ma le con-
dizioni dell'imprenditore avellinese
non sono floride, ha sul groppone 25
ingiunzioni fallimentari.L'Ixfinènel-
labuferae il 5 luglio scorso ilTribuna-
lediNapolinedecretad'ufficio il falli-
mento. «Per noi operai è stato un col-
po durissimo - dice Accurso - molti
creditori avevano presentato istanza
didesistenza,alcunieranostati soddi-
sfatti, il fallimento ci mette in ginoc-
chio». Anche la cassa integrazione è
in forse. Pochi euro, 700, per famiglie
dioperaicheportavanoacasaunosti-
pendio medio di 1100 euro. Molti di
loro ti raccontano delle difficoltà a ti-
rare avanti giorno per giorno. «La
miabanca-confidaunodeglioperai -
mihabloccatoilconto, sevogliocam-
pare devo fare lavori in nero, oppure
rivolgermi agli usurai». Lo hanno fat-
toinmolti,qualcun,piùdisperatode-
gli altri, è stato «avvicinato» da chi in
questa immensa conurbazione che
da Caserta si trascina fino a Napoli,

un lavoro lo offre facilmente. La for-
mula è semplice: «Porta questo pacco
e ti guadagni 300 euro». Se uno è con
l'acqua alla gola il pacco lo porta.
Terradi lavoro. Situazionedrammati-
ca.Oltrequelli della Ixfinrischianodi
perdere il lavoroalmeno2500 operai.
«Solo nel comparto dell'elettronica
su 16 aziende con un organico com-
plessivo di 4500 lavoratori, più della
metà, 2400, sono in cassa integrazio-
ne straordinaria. È il caso della Ixfin,
della Finmek di Santa Maria Capua
Vetere, da oltre due anni in ammini-
strazione controllata, con 650 unità e
per laquale non si intravede una pos-
sibile soluzione a breve, dato che l'ac-
quisizione da parte di un'azienda rus-
sa sembra oramai svanita; della For-
menti, con 350 lavoratori, in gestio-
ne commissariale; della Jabil, le cui
difficoltà sono dovute da un lato alle
problematiche del rapporto con Eric-
son-Marconiper le assegnazionidelle
commesse e, dall'altro, al ritardo per
l'acquisizionedi nuovi clientiper il si-
todiMarcianise».RaffaeleMoretti è il
segretario della Fiom di Caserta e si ri-
gira tra le mani un dossier che il suo
sindacato ha preparato: è un lungo
elenco di disperazione nella provin-
cia della «modernità incompiuta». È
la formula suggestiva che gli econo-
misti dell'istituto Tagliacarne hanno
coniato per descrivere la situazione.
«Bassaoccupazione,unterziariotradi-
zionale il cui destino è legato solo al-
l’attività della Pubblica Amministra-
zione, una presenza quasi nulla di so-
cietà di capitali, e le ormai critiche ca-
renze nel sistema creditizio. Dal 1995
al2004,anchese lacrescitamediaan-
nua della ricchezza reale è stata del
2,15%, quindi superiore alla crescita
nazionale (1,54%), non è stata suffi-
ciente a sanare la distanza della pro-
vinciadai livellimedidi sviluppodell'
economia nazionale».
Cresce solo il comparto delle costru-
zioni,maCaserta indieciannihaper-
so 25 posti nella classifica delle pro-
vinceitalianeper livellodi terziarizza-
zione, oggi è settantacinquesima.
Modernità incompiuta è per i 900
morti viventi della Ixfin la lunga atte-
saperundomanichestentaadarriva-
re. Ora sperano nelle mediazione dei
ministriedeisottosegretariperunpia-
no produttivo che finalmente rilanci
la loro e le altre fabbriche di quella
che una volta chiamavano Terra di
Lavoro.

Gli operai: «A un certo
punto niente stipendi
Il nuovo proprietario, Luppi
a dire che i soldi sarebbero
arrivati dalla Svizzera»

Famiglie sul lastrico,
gli usurai. «Un lavoro? Ti
dicono “porta un pacco”
E se sei con l’acqua alla
gola il “pacco” lo porti... »

Oltre 50mila immigrati
sono i «nuovi schiavi»
su cui poggia buona parte
dell’agricoltura d’eccellenza
«I controlli? Ogni 40 anni»

■ di Enrico Fierro inviato a Marcianise (Caserta) / Segue dalla prima

C’È LA IXFIN, elettronica. Che prima si chiamava Mo-

dinform, poi passò al gruppo Zanzi, poi ancora alla Fin-

mek. Imprenditori sommersi dai debiti, la pioggia dei

fondi pubblici. E qui, nel deserto industriale di Marciani-

se che i Borboni chiamarono «Terra di Lavoro», il lavoro

è finito. Sono restati solo 900 cassa integrati

Sicilia, 13 milioni di giornate di lavoro. Nero
La Cgil: «Qui nessuno vuole vedere»

L’INCHIESTA

Pacchetti societari
che «volano», Colaninno
che giurava: «Tranquilli
non vi venderemo al primo
saltafossi». Invece...

■ di Marzio Tristano / Palermo

Quelle strane aziende
«prendi i soldi e scappa»

Lavoratori escono dal loro turno di lavoro Foto di Franco Lannino/Ansa

Adesso per molti operai
anche la cassa integrazione

è in forse: e quei 700 euro
potrebbero «sparire»

Niente cinesi o indiani
che portano via il lavoro
niente globalizzazione:
solo «bufale» made in Italy
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«ABBIAMO confermato anche a New York in

sede di Consiglio atlantico l’impegno del no-

stro Paese che si concentra in particolare a Ka-

bul ed Herat». È la risposta di Massimo D’Ale-

ma alla richiesta di

una «exit strategy» dal-

l’Afghanistan reclama-

ta dalla sinistra «radi-

cale» sull’onda dell’attentato co-
stato la vita al caporale maggiore
GiorgioLangella.Lapuntualizza-
zione avviene nel corso di una
conferenza stampa congiunta al-
la Farnesina tenutasi al termine
dell’incontro che il ministro de-
gli Esteri italiano ha avuto con il
suoomologoaustralianoAlexan-
der Downer. «Non prevediamo
allo stato alcuna rimodulazione
né in un senso né in un altro».
L’Italia, aggiunge, «intende por-
tare avanti gli impegni assunti
con la Nato». Ciò significa, pun-
tualizza D’Alema, che non vi sa-
ranno cambiamenti nel numero
dei soldati della missione, né nel
senso di un aumento delle trup-
pe, né in quello di una sua ridu-
zione.
In conferenza stampa, il titolare
della Farnesina ricorda che in Af-
ghanistan «le forze armate dei
nostri due Paesi (Italia e Austra-
lia, ndr.) sostengono il governo
democratico di Karzai e dove sul
piano economico e della coope-
razione ci sforziamo di garantire
stabilità e progresso in una sfida
difficile la cui difficoltà si evince
ancheinquestigiorni incui ilno-
stroPaeseècolpitodal luttoper il
soldato ucciso e dal ferimento di
altrimilitari». Ma la stabilizzazio-
nedell’Afghanistannonpuòpas-
sare soloattraverso la viamilitare
nella lottacontro lemiliziedei ta-
lebani. È una convinzione che
ispirada tempo l’iniziativadiplo-
matica del ministro degli Esteri.
In questa ottica, ha ripetuto più
volte D’Alema, «la cooperazione
civile è uno deiperni della nostra
azioneinternazionale», inAfgha-
nistan come in Iraq, in Palestina
come in Libano. «Intendiamo
portareavantigli impegnicheab-
biamoconlaNato», insisteD’Ale-
ma, il chenonvuoldire chiudere
gliocchidi fronteadunasituazio-
ne sul campo - quello afghano -
che rischia di deteriorarsi sempre
più delineando uno scenario
«modello-Iraq». Gli impegni con
la Nato verranno ottemperati
ma il «pantano» afghano, rileva
una fonte della Farnesina, è an-
che il portato del fallimento di
quella strategia di guerra al terro-

rismo che gli Usa hanno svilup-
pato dopo l’11 settembre.
L’intensa giornata diplomatica
di D’Alema ha al suo centro an-
che un’altra questione «calda»:
l’allargamentodell’UnioneEuro-
pea alla Turchia. «L’Italia è con-
traria alle campagne e alle prese
di posizione che si sono manife-
state in Europa che mettono in
discussione radicalmente il pro-
cesso di allargamento alla Tur-
chia in nome di una totale chiu-
sura dell’Europa in se stessa: sa-
rebbe un errore e tradirebbe lo
spirito stesso dell’Unione Euro-
pea», sostiene il ministro degli
Esteri in una conferenza stampa
congiunta alla Farnesina con il
ministro dell’Economia e capo
negoziatore turco per l’Ue Alì Ba-
bacan.D’AlemaribadiscecheRo-
ma «è favorevole al negoziato e
all’allargamento dell’Ue alla Tur-
chia». «L’interesse italiano - spie-
ga ancora D’Alema - è quello di
evitareuna crisi nel negoziato tra
Unione Europea e la Turchia.
Ciò dipenderà dalle istituzioni
europee ma anche dalla volontà
del governo turco di compiere
scelte coerenti e coraggiose». Ciò
di cui l’Italia è persuasa, sottoli-
nea il titolare della Farnesina, è
che«lacollaborazione tra l’Unio-
ne Europea e un grande Paese
islamico come la Turchia sia un
messaggio molto positivo a fron-
tedei rischidiunoscontrodi reli-
gione e di civiltà».

Woodward: in Iraq è caos
Bush non dice la verità

«È un bene che la visita e il suo
programma siano stai confer-
mati, che non si sia deciso di
spostare ad altra data il viaggio
apostolico di Benedetto XVI in
Turchia». Il Patriarca ecumeni-
co di Costantinopoli, Bartolo-
meoInonhadubbi.Guardaal-
l’Europa e al nodo cruciale dei
diritticivili e religiosidagaranti-
re nel suo paese. Ai rapporti
conl'Islam.Egiudica importan-
te il viaggio del Papa che pro-
priotraunmese, ricordaaigior-
nalisti ricevuti nella «sala del
trono» del patriarcato al Fanar,
sarà ospite proprio in quella sa-
la. Non crede ci siano problemi

di sicurezza per la prima visita
delpontefice inunpaeseamag-
gioranza musulmana dopo le
polemiche seguite alla confe-
renzadiRatisbona.«Perunvisi-
tatore di tale rango il governo
farà tutto quello che è necessa-
rio». Proprio da Istanbul, dove
cristiani e islamici convivono
da secoli, il Papa potrà avere
l'occasione per un chiarimento
diretto. «Non aveva alcuna in-
tenzionedi offendere il mondo
musulmano - sottolinea -. Co-
me non l'abbiamo mai avuta
noiortodossi.Dobbiamorispet-
tare l'uno le credenze religiose
dell'altro. Non vogliamo offen-

dere il Profeta come vogliamo
sia rispettato Gesù Cristo. Biso-
gna collaborare per questo. Il
pianeta è grande e c'è posto per
tutti,nonc'èbisognodicoltiva-
re l'inimicizia». Ne è convinto,
malgrado le dichiarazioni belli-
cose del premier turco Erdo-
gan, ancora in attesa di scuse
formali «per le offese al Profe-
ta». Getta acqua sul fuoco Bar-
tolomeo I. Ricorda l’ospitalità
del popolo turco. E aggiunge:
«Non vogliano in nessun mo-
dochecisianotensioni trale re-
ligioni monoteistiche. Lavoria-
mo per gli ideali di amicizia e
collaborazione,per lapace.Cer-
chiamo di vivere in pace con
tutti».

Poi, però, ricorda i problemi
che nella «laica» Turchia vivo-
no quotidianamente tutte le
minoranze religiose. Per gli or-
todossi, che nel 1923 in Tur-
chia erano 180 mila e ora si so-
noridotti a meno di5mila, vi è
quello del riconoscimento del-
la personalità giuridica del pa-

triarcato, dei beni espropriati,
della scuola teologica dell'isola
di Halki chiusa dal 1971, come
pure l'annessa biblioteca che
ospita60milavolumi.«È inpa-
lese violazione del Trattato di
Losanna del 1923 - rimarca - .
Quella scuola è essenziale per
garantire la formazione del no-
stroclero edei teologi. Siamo la
primasedepatriarcaledelmon-
do ortodosso e non abbiamo
una scuola teologica». A nulla
sono valse petizioni e proteste.
È difficile il rapporto con Anka-
ra. Ma l'Europa è alle porte. È la
carta da giocare per il futuro di
un paese travagliato da una cri-
sidi identità.NeèconvintoBar-
tolomeo I che sottolinea come

il SacroSinodosia statodasem-
preper l'ingressodiAnkaranell'
Ue. Questo vuole dire avere le
carte in regola, soprattutto su
tutela della libertà religiosa e
dei diritti umani. È l'altro mes-
saggio lanciato dal Faner. Una
battaglia che vede a fianco del
patriarca e delle altre minoran-
ze anche il parlamento euro-
peo.
Il pressing continua. Venerdì 5
ottobreadIstanbulcisaràAnge-
la Merkel, la cancelliera tedesca
incontrerà prima il patriarca
Bartolomeo I. Poi, insieme,
avrannoun incontro con icapi
religiosi. Alla fine saranno rice-
vuti dal primo ministro turco.
«Ilcancellieresarà inrappresen-

tanza di un paese che rispetta i
principi di libertà religiosa e dei
diritti umani come rispettano
questiprincipi tutti ipaesieuro-
pei». È quello che si chiede an-
che al governo di Ankara.
«Uno stato laico, democratico,
comeèlaTurchia,deverispetta-
re e applicare nella vita dei suoi
cittadini questi principi e dirit-
ti, altrimenti si tratta di una di-
scriminazione che non è in ac-
cordo con la volontà legittima
del nostro paese di entrare co-
memembroa tutti i livellinella
famigliaeuropea».Esottolinea:
«Minoranzeconradicicosìpro-
fonde nella storia di un paese
rappresentano una ricchezza e
non un pericolo».

NEW YORK Il presidente Bu-
sh non ha detto agli americani
la verità sul livello della violenza
in Iraq, in particolare nei con-
fronti delle truppe Usa. Lo ha
detto alla Cbs il giornalista del
Washington Post Bob Wood-
ward, intervistato in vista della
pubblicazione del suo nuovo li-
bro «State of Denial». A suo pa-
rere gli attacchi contro le trup-
pe Usa o della coalizione avven-
gono in media ogni 15 minuti,
un ritmo scioccante che l'ammi-
nistrazione Bush ha tenuto se-
greto agli americani. «Stiamo
arrivando al punto che ci sono
otto-novecento attacchi alla
settimana. È più di cento al gior-
no, o quattro all'ora contro i no-
stri soldati», ha detto.

Ocalan chiama i guerriglieri curdi alla tregua
Dal carcere il leader del Pkk esorta Ankara a cogliere l’«ultima occasione» di pace

Tra un mese
il viaggio
del pontefice
dopo la polemica
di Ratisbona

Bartolomeo I: «La visita del Papa in Turchia aiuterà i diritti delle minoranze»
Il Patriarca di Costantinopoli: «Benedetto XVI non voleva offendere i musulmani, Ankara garantirà la sua sicurezza». Poi chiede la riapertura della scuola teologica di Halki

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Roberto Monteforte inviato a Istanbul

NUCLEARE

Passi avanti tra Iran-Ue
ma la svolta ancora non c’è

OCALAN RIEMERGE dall’oblio
silenzioso cui lo costringe l’isola-
mento carcerario sull’isolotto di
Imrali. Ed esorta ancora una volta i

guerriglieri secessionisti curdi a sospen-
dere le attività armate. Il leader del Pkk
(Partitodei lavoratoridelKurdistan),cat-
turato nel 1999, sta scontando una con-
danna a morte, poi commutata in erga-
stolo, per i reati di separatismo e tradi-
mento. Quattro suoi precedenti analo-
ghi appelli non hanno portato frutti,
perché al cessate il fuoco unilaterale del
Pkk non hanno mai aderito le forze ar-

mate di Ankara. E così ogni volta, dopo
un po’ di tempo il Pkk, che Stati Uniti e
Unione Europea hanno etichettato co-
me organizzazione terrorista, è tornato
a colpire.
Questa,dice«Apo»neltestodelladichia-
razionediffusaallastampadaisuoiavvo-
cati, potrebbe essere «l’ultima occasio-
ne». «Se non ne venisse fuori nulla, io
non avrò la forza di rivolgere un nuovo
appello e il Pkk non mi ascolterà più».
Ocalan lascia capire di temere l’ennesi-
marispostanegativadapartedelleauto-
rità turche. Ankara infatti rifiuta di rico-
noscere il Pkk ed il suo leader in prigio-
ne come interlocutori, e si limita ad esi-

gere che depongano le armi senza porre
condizionie senzatrattative.Nonostan-
te ciò Ocalan esorta il governo a non
considerare la sua iniziativacomeunge-
sto di «debolezza», ma al contrario co-
me un’occasione di riconciliazione fra i
popoli curdo e turco.
Il Pkk ha ripreso le attività armate nel
giugno 2004. I suoi affiliati, alcune mi-
gliaia, usano il Kurdistan iracheno co-
me base da cui lanciare attacchi in terri-
torio turco. Questo avvelena da tempo i
rapporti fraAnkaraeBaghdad. Il capodi
Stato dell’Iraq, Jalal Talabani, è anche
leader di uno dei due maggiori partiti
curdo-iracheni, e viene accusato di non
fare nulla per impedire l’andirivieni dei
miliziani del Pkk attraverso la frontiera

turco-irachena.
Dalsuoinizionel1984, laribellionecur-
da e il conflitto con l’esercito di Ankara
ha provocato 37mila morti. Solo que-
st’annolevittimesonostate78fra le for-
ze di sicurezza e 110 nelle fila degli indi-
pendentisti. In questi ultimi tempi a
fiancodegliattacchicontroobiettivipo-
litici e militari turchi nell’est dell’Anato-
lia, sono diventati piuttosto frequenti
gli attentati in località turistiche in altre
zone della Turchia. Di solito queste im-
presesonorivendicatedaiFalchidella li-
bertàdelKurdistan(Tak),ungruppona-
to forse da una scissione all’interno del
Pkk. Ma Ankara ritiene che tra l’una e
l’altra organizzazione non ci sia alcuna
differenza.

«Lamissione inAfghanistannoncambia»
Il ministro degli Esteri D’Alema: «l’Italia non intende rivedere il proprio impegno»

Appello alla Ue: «Chiudere le porte alla Turchia sarebbe tradire lo spirito europeo»

Militari italiani in Afghanistan Foto di Rodrigo Abd/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

■ Niente di fatto a Berlino nei
colloqui fra Javier Solana e Ali
Larijani. Il responsabiledellapo-
liticaesteraeuropeae ilcapo-ne-
goziatore iraniano per la que-
stione nucleare si rivedranno la
settimanaprossima.Equestosi-
gnifica che non c’è rottura. An-
zi «stiamo progredendo» dice
Solana,aggiungendoche«ci so-
no ancora alcuni punti rimasti
aperti». Larijani da parte sua di-
chiara che le sette ore di discus-
sioneaBerlinohannoportatoa
«qualche possibile conclusio-
ne», e «speriamo di poterci av-
viare verso i negoziati principa-
li al più presto possibile». Con
quest’ultima frase il rappresen-
tantedi Teheran si riferisce pro-
babilmente al pacchetto di in-
centivi economici promesso
daipaesioccidentali comecom-
penso alla rinuncia iraniana ad
arricchire l’uranio nei suoi im-
pianti atomici.
Alcuni diplomatici occidentali
informati sull’andamento del
doppio incontro di mercoledì e
ieri, ritengono che Larijani stia
trascinando la trattativa per
guadagnare tempo. Altre fonti
non ufficiali parlano invece di
un’intesachestarebbematuran-
do su un progressivo passaggio
al cuore della trattativa. Con-
temporaneamente gli iraniani
comincerebbero gradualmente
a recedere dall'arricchimento
dell'uranio.
Resta sullo sfondo il problema
delle differenze d’approccio fra

Francia, Gran Bretagna e Ger-
mania da una parte e gli Stati
Uniti dall’altra. I primi sono fa-
vorevoli a dare una chance al
negoziato anche a costo di per-
dere altro tempo. Washington
invece preme per una revoca
«completaeverificabile»dell'ar-
ricchimento dell'uranio irania-
no, come ha ribadito in una te-
lefonata da Berlino a Solana il
segretario di Stato Condoleezza
Rice. Successivamente il porta-
voce del Dipartimento di Stato,
Sean McCormack, ha dichiara-
to che né gli Usa né altri grandi
Paesi vogliono imporre sanzio-
niall'Iran, chedevesolodecide-
re se accondiscendere o meno
alle richieste delConsiglio diSi-
curezza dell'Onu: «La palla è
nel loro campo».
Da Teheran il presidente Mah-
mud Ahmadinejad ha ripetuto
unavoltadipiùche«lanazione
iraniananoncederàdiuncenti-
metro di fronte a qualsiasi pres-
sione e minaccia» e continuerà
nel suo programma nucleare.
«Oggi dobbiamo essere più for-
ti che mai, mano nella mano, e
arrivare al culmine della tecno-
logia nucleare», ha aggiunto il
presidente in un comizio tenu-
toaKaraj,unatrentinadichilo-
metri a ovest di Teheran. In tal
modo, ha aggiunto, la Repub-
blica islamica resisterà alle ma-
novre delle potenze che «cerca-
nodicrearedisaccordonellana-
zione».
 ga.b.

PIANETA
Sul fronte turco, l'interesse

italiano è quello di evitare
una crisi nel negoziato
tra l’Unione e Ankara

Le forze armate italiane
afferma il vicepremier
sostengono il governo
democratico di Karzai
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LA STRADA è ormai sgombra per Ségolène

Royal. Lionel Jospin, l'uomo che più di altri

avrebbe potuto farle ombra, si ritira dalla

competizione presidenziale. L'ha annunciato

egli stesso mercoledì

sera a una quaranti-

na di fedeli, convoca-

ti nell'ufficio del sin-

daco del 18˚ arrondissement
parigino, la sezione di base del-
l’ex primo ministro socialista.
In quello stanzone, tutti in pie-
di con salatini e aperitivi, Jo-
spin ha detto: «Visto che non
posso unire, non voglio divide-
re.Nonsaròdunque candidato
all’investitura». Ieri ha ribadito
la sua decisione alla radio e in
tv, e ha mandato una lettera di
spiegazioni ai militanti del suo
partito. Il sollievo è stato gene-
rale, a parte le recriminazioni
didueotre tra i suoipiù ferven-
ti sostenitori.
Tra domani e il 3 ottobre pre-
senterannodunquela lorocan-
didatura la suddetta Ségolène,
Dominique Strauss Kahn, Lau-
rent Fabius e Jack Lang. Non è
escluso in via di principio che a
questo quartetto si aggiunga il
segretario del partito François
Hollande. Ma, come ha detto
egli stesso, la condizione per

unsimilepassosarebbechetut-
ti gli altri si ritirino: il segretario
incaricaè ilgarantedella«sinte-
si»chetieneunite lediverseani-
medel partito e, se si porta can-
didato, non può che essere
l'unico in gara. Ora, è evidente
che in famiglia (Ségolène è la
compagna di vita di Hollande)
si sia già deciso in favore di lei.
Quanto agli altri tre, appaiono
ben decisi a rimanere in corsa
malgrado la polvere che, stan-
do ai sondaggi, Ségolène conti-
nua a far loro mangiare. La te-
stardaggine di Fabius, Lang e in
particolare di Strauss Kahn è
del resto all'origine del ritiro di
Jospin: avessero rinunciato in
suo favore, oggi Ségolène do-
vrebbe fare i conti con lui. Alla
fin fine, restando in gara, le
hanno fatto un favore.
Lionel Jospin non ama Ségolè-
ne. Ha trovato cento modi per
dirlo, senza mai nominarla.
Non più tardi di tre giorni fa ha
definito la sua campagna «futi-
le e demagogica», basata su un
fuocod'artificiodi«micromisu-
re» e priva di saldi orientamen-
ti di fondo. E ancora ieri si è ri-
fiutato di appoggiare «uno, e
unaper laprecisione,deicandi-

dati alla candidatura». Gli ami-
ci dell'ex premier dicono che
nonsi tratta didisprezzo, ma di
«diversità di visione del partito
e del rapporto con i cittadini,
che non vanno compiaciuti
ma ascoltati». Vero è che Sé-
golène ha fatto venire i capelli
bianchi al Ps e ai suoi «elefan-
ti», sulla scena già da tre decen-
ni. Ingennaioeranotutti ingri-
saglie al decimo anniversario
della morte di Mitterrand, e lei
era a Santiago del Cile a festeg-
giare l'elezione di Michelle Ba-
chelet. Qualche giorno fa si af-
follavano tutti all'ingresso di
rue Solferino, storica sede del
partito, in procinto di riunirsi
perstabilire lecondizionibaroc-
che della campagna elettorale
interna(totdibattiti, totpresen-
ze televisive, alla ricerca di una
speciedi «parcondicio» intesti-
na), e lei era in Senegal, nella
natiaDakarvisibilmenteanno-
iatadalle regoleche aParigi sta-
vano faticosamente cucinan-
do.
Davanti alla sua offensiva del
sorriso e ai suoi passi di danza
in Francia e all'estero, l'appara-
to si è chiuso in sé stesso, come
denudatodei suoi antichi para-
menti. Il 16 novembre avran-
nodiritto di voto circa 200mila
militanti: 80mila di questi so-
no iscritti di freschissima data,
daquandolatesseraèstatames-
sa a disposizione su internet
dietro pagamento di soli venti
euro. «Chi sono costoro?», s'in-
terrogava cupo sulle colonne
di Le Monde Henri Weber,
braccio destro di Laurent Fa-

bius, rimpiangendoi tempidel-
le sezioni territoriali, dei volan-
tinaggi, delle ronde notturne
per attaccare i manifesti, e con-
trapponendoli alla leggerezza
della militanza elettronica. Sa
bene,Webercomeglialtrinota-
bilidelpartito,chequegli80mi-
la voteranno per Ségolène, la
primaasintonizzarsi conilpae-
sevia internetea snobbare i riti
e miti di partito. E con loro pa-
recchi dei 120mila che restano.
Aquestopuntoigiochisembra-
no fatti. Anche perché se
StraussKahn,FabiuseLangresi-
stono, è notizia di ieri la discesa
in campo in suo favore del vec-
chio ed influente Pierre Mau-
roy, assieme a buona parte del-
le federazioni del nord operaio.
I sondaggi le danno ragione.

Non solo infligge una trentina
di punti di distacco ai suoi con-
correnti interni, ma rivaleggia
ad armi pari con Nicolas
Sarkozy nelle intenzioni di vo-
to inun ipoteticotestaa testaal
secondo turno delle presiden-
ziali. È la candidata più gradita
anche alla sinistra non sociali-
sta e questo spiega la sua pru-
denza programmatica: trotzki-
sti e comunisti nel 2002 cumu-
larono più del 10 per cento dei
voti al primo turno. È ancora
fresca inoltre la cicatrice del re-
ferendum sulla Costituzione
europea, che può ricominciare
asanguinareperunamezzapa-
rola inopportuna. Sì, per lei si è
aperto un boulevard, anche se
invece che sul pavé dovrà cam-
minare sulle uova.

■ di Marina Mastroluca

Ségolène Royal Foto di Finbarr O'Reilly/Reuters

Se ne è andata a 90 anni, come
una qualsiasi vecchia signora.
Ma invece che con i consueti
messaggi di cordoglio, la fami-
glia ne ha annuciato la morte ri-
cordando che mai Iva Touguri
D’Aquinohatradito l’America, il
suo Paese. Per molto tempo il
suo nome era stato, per l’opinio-
ne pubblica statunitense, quello
di Tokyo Rose, la voce che dalla
radio giapponese scandiva le ore
della seconda guerra mondiale
minandoilmoraledelle truppea
stelle strisce. Una voce persa nel
buiodell’anonimatochesemina-
va dubbi, sminuiva le vittorie
Usa, ingigantiva quelle nipponi-
che e insinuava il sospetto sulla
fedeltà delle mogli americane ri-
maste a casa.
In Giappone Iva c’era finita qua-
si per caso, lei nata a Los Angeles
il4 lugliodel1916ecresciutanel-
l’americanissma università Ucla
dove i suoi genitori giapponesi
l’avevano spedita a studiare me-
dicina. Il caso: una zia malata da
assistere a Tokyo, proprio nei
giorni dell’attacco a Pearl Harbor
che la sorprese nel Paese sbaglia-
to con i documenti sbagliati, un
passaporto americano. Nell’im-
possibilità di rientrare a casa, Iva
Touguriavevadovutodarsida fa-
re per tirare avanti dopo che la
zia l’aveva messa alla porta, per il
suo rifiuto di voltare le spalle al-
l’America. Alla radio giapponese
cercavanodattilografechesapes-
sero l’inglese. Cominciò così.
Finita la guerra, i giornalisti Usa
sbarcati in Giappone al seguito
del generale Douglad McArthur

simiserosulle traccediquellavo-
ce, che dalla trasmissione radio
Zero Hour distillava anti-ameri-
canismo puro da spandere via
eteresul teatrodiguerra.Qualcu-
no fece il nome di Iva Touguri,
lei accettò di buon grado di farsi
intervistare, dietro la promessa
diuncompensofolleaquell’epo-
ca: 2000 dollari, una fortuna nel
Giappone che usciva in ginoc-
chio da Hiroshima e Nagasaki.
Per Iva Touguri, appena sposata
con Felipe D’Aquino, fu l’inizio

di un incubo. Finì nel carcere di
Sugamo, insieme ad altre donne
accusate di crimini di guerra.
L’America vittoriosa credette di
riconoscere in lei Tokyo Rose,
ma degli otto capi d’accusa con
cui la portarono in tribunale per
accusarladi tradimentosolouno
rimase in piedi. E non servì a
niente l’indagine dell’Fbi e del-
l’esercitocheeranoarrivatiacon-
cludere che «Tokyo Rose» non
era mai esistita: erano tante voci,
cucite insieme nel programma
radiofonico.
Seiannidi carcere, spesi aprocla-
marsi innocente lei che per tutta
la guerra aveva resistito alle pres-
sioni delle autorità giapponesi
che le chiedevano di rinunciare
alla cittadinanza americana.
Che fosse sua la voce di Tokyo
Rose nessuno riuscì mai a dimo-
strarlo, Iva ammise solo di aver
partecipato a scenette comiche e
diaverpresentatonotiziariepro-
grammi musicali.
A tirarla fuori dalla vergogna fu
unreporter,chefecegiustiziadel-
l’errore dei suoi colleghi. Ron
Yates, del Chicago Tribune, sco-
prì che i testimoni d’accusa era-
nostatimanipolati eche ilgiudi-
ce aveva fatto pressioni sulla giu-
ria per ottenere una condanna.
Ormai però Iva era la traditrice,
come era apparsa nel ‘46 anche
in un film di Hollywood. Solo
nel 1977 il presidente Gerald
Ford la riabilitò in ragione degli
errori processuali, ma non si è
mai sciolto il dubbio se anche
nel giorno della morte, 60 anni
dopo le accuse, la famiglia ricor-
da che Iva non ha mai tradito
l’America, il suo Paese.

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo / Segue dalla prima

SECONDA GUERRA MONDIALE

L’America l’accusò di tradimento
muore a 90 anni «Tokyo Rose»

Osservatore bulgaro
insulta eurodeputata Rom
In una mail offende la rappresentante
ungherese. Strasburgo insorge

ÈSTATOCOME fosse di-

lagato un virus nell’Intranet

del Parlamento perché il fur-

bone si era premurato di far

conoscere anche le quota-

zioni, si fa per dire, insom-

ma il prezzo di mercato per
una bella, giovane e «magra»
Rom: 5 mila euro. Prendi, in-
carti e porta a casa. È scoppia-
to, il meno chesi potesse atten-
dere, il finimondonella giorna-
taconclusivadella sessionepar-
lamentare di settembre. L’uffi-
cio del presidente, Josep Bor-
rell, è stato preso d’assalto,
sommerso a sua volta da
«e-mail» di sdegnata protesta
contro la performance razzista
dell’osservatore bulgaro. Lui,
dopo molte ore, si è scusato:
non voleva offendere. Non è
servito.
Il fatto è che l’impresa del gio-
vane Dimitor, esponente della
formazione nazionalista «At-
tack», che vanta l’8% alle ele-
zioni nazionali con un pro-
gramma xenofobo e razzista,
aveva come obiettivo l’eurode-
putata ungherese Livia Járóka,
32 anni, antropologa, rappre-
sentante del popolo Rom. Al-
l’omino non era andata a ge-
nioche la Járóka fosseben piaz-
zata per strappare la «nomina-
tion» di parlamentare dell’an-
no nel concorso (potevano vo-
tare solo deputati e assistenti)
della rivista «Parliament Maga-
zine». Figlia di musicisti - pa-
dre cameriere di minoranza
Rom, madre sarta di origini
ebree - Livia Járóka, nativa di
Tata, aveva già provato dura-
mente atti e sentimenti contro
gli esponenti di una minoran-
za. Il padre, infatti, era stato li-
cenziatoperché i turisti austria-

ci della cittadina ungherese di
Sopron, al confine appunto tra
Austria e Ungheria, non gradi-
vano - come la stessa Járóka ha
raccontato - «d’essere serviti a
tavola da un uomo molto ab-
bronzato».
Eletta deputata europea nel
2004, iscritta al gruppo del
Ppe, ha scoperto anch’essa sul
monitordell’ufficio l’ultimo at-
tacco razzista. «Non votatela -
ha scritto Stoyanov - ci sono,
vi prego di credermi, delle zin-
gare molto più belle di lei. E,
poi, lei staqui mentre il suopo-
polo in Europa vive in povertà
e senza lavoro». Non aveva fat-
to i conti, il poveretto, che il
Parlamento europeo non ha si-
nora mai tollerato la minima
manifestazione di razzismo o
discriminatoria in fatto didirit-
tiumani. L’indignazioneèdila-
gata sino in aula, anche duran-
te la fase delle votazioni. La bri-
tannica Sarh Ludford ha com-
mentato: «Da sette anni non
avevo visto qui tale robaccia!».
Un deputato, Patrick Gaubert,
ha incalzato: «Siamo al cospet-
to delle considerazioni di un
imbecille razzista». E l’inglese
Maria Carlshamre, ha riassun-
to per tutti: «Il signor Stoyanov
non è adeguato per restare in
quest’assemblea. Sia cacciato».
Cosi ha chiesto ufficialmente
al governo bulgaro il presiden-
te del Ppe, Hans Pöettering,
pensando che dal 1 gennaio i
18 «osservatori» della Bulgaria
diventeranno deputati a tutti
gli effetti per via dell’ingresso
del Paese nell’Ue. E dire che la
ministra degli esteri, Meglena
Kuneva, aveva raccomandato
ai suoi parlamentari osservato-
ri di ogni gruppo politico: «Su
voi cade una personale respon-
sabilità. Spero che nessuno
sprechi questa storica occasio-
ne». Tutti, meno uno.

PIANETA

Corsa all’Eliseo
Jospin lascia
Ségolène più forte
L’ex premier: «Non posso unire il Ps»
Ma sulla strada di Royal restano 3 big

Americana d’origine
nipponica fu accusata
di aver minato il morale
delle truppe Usa
dalla radio giapponese

■ di Gianni Marsilli / Parigi

13
venerdì 29 settembre 2006



LULA STA PER ESSERE CONFERMATO

presidente del Brasile. Forse domenica, for-

se fra un mese: le previsioni lo danno sul filo

del primo o secondo turno; il risultato non

cambia. Ma la coda

della campagna elet-

torale annuncia un'in-

quietudine che po-

trebbe accompagnare Lula nei
quattroannidellasecondapresi-
denza: rivelazioni di truffe vere
oimmaginarie,denunce,aggres-
sioni scatenate dai socialdemo-
cratici dell'ex presidente Car-
doso, fanno balenare una inter-
minabile campagna elettorale
lunga fino al 2010. Scontata la
sconfitta, la destra si prepara alla
successione.PerchéLulanonpo-
trà presentarsi una terza volta, e
all'orizzonte non si intravede il
carismadi un successore nelle fi-
le del suo Pt. Un segno inquieta:

il riavvicinamento dei media ai
vecchi protagonisti dei poteri
cheescludonolagente.Tvegior-
nali avevano accompagnato il
governo Lula con distacco pro-
fessionale, denunciando quan-
do bisognava denunciare, senza
esasperare, anche se in Brasile è
facile rintracciare nelle famiglie
di ogni partito plotoni di pecore
nere.Mal'esasperazionedelleul-
timesettimanelasciaintuirealle-
anze che vogliono ricominciare
dal passato. Nelle tre settimane
che precedono le elezioni ogni
giorno scandali sugli schermi e
neigiornali.Quasi avolerriaffer-
mare il principio di un'informa-
zione arbitro dei destini del pae-
se. Esempio delle ultime ore, il
mandatodicatturaspiccatocon-
tro sei funzionari del partito di
Lula. Sono accusati di aver in-

ventato falsi dossier che illustra-
no le malefatte degli avversari.
Andrannoingalera lunedì: laco-
stituzione brasiliana preserva il
lorodirittoavotaredauomini li-
beri. Ma se Lula vince al primo
turno, li metteranno davvero
dentro?
Viene in mente una strana sto-
ria:domenica17dicembre1988
le urne si aprono al ballottaggio
tra ilgiovaneLulaeFernadoCol-
lor de Mello, sponsorizzato da
Rede Globo e dai notabili del-
l’economia. All'improvviso Tv
Globoeognialtracatenatelevisi-
va interrompono le trasmissioni
mentre milioni di persone co-
minciano a votare. La vittima
importantediunsequestroèsta-
ta liberata dalla polizia; i banditi
arrestati. Vengono mostrati in
manette. Tutti indossano la ma-

glietta del Pt. Ogni speaker asso-
cia la storiaorribilealLulacandi-
dato. Collor vince (ma poi deve
scappare per avere rubato trop-
po). Solo anni dopo Humberto
Paz, capo dei sequestratori dell'
impresario Abilio Diaz, confessa
(a Rede Globo) che le magliette
erano una montatura della poli-
zia:«Noncapivamoperchéciob-
bligavano a infilarle prima di
mostraci alle telecamere».
Ilpericolodiunsecondoturnoè
l'allungare la campagna dei falsi
e degli insulti per poi continuar-
la finoall'addiodiLula.Ese ilpa-
ese-continentecheequilibra l'in-
teraAmericaLatinarestacoiner-
vi scoperti, cosa potrà succedere
alla sua economia fra due o tre
anni quando le previsioni dan-
noincalo ilboomdelle tigriasia-
tiche, clienti totali del mercato
latino? Ecco la differenza fonda-
mentaletra ladestrachesioppo-
ne e i programmi di Lula. Il qua-
le favorisce le relazioni coi paesi
latini per favorire l'affermarsi
nel continente e in ogni
Sud-Sud di una borghesia indu-
striale, sempre più integrata e
compatta, evitando l'accerchia-
mento, energetico e di mercato,
delquale il Messico restavittima

conaddossogliStatiUniti.Men-
tre sono proprio Usa e paesi lon-
tanigliobiettivi suiqualivorreb-
be puntare gli avversari di Lula.
In questa prospettiva soprattut-
to continentale, Lula dovrà af-
frontare un'altra sfida: equilibra-
re il dilagare del petro-populi-
smo di Chavez, non contestan-
done i principi ma moderando
utopie e obiettivi. Insomma, ri-
lanciare ilprogressismomodera-
to che la dimensione del Brasile
impone. Con una speranza che
Washington continua a riman-
dare:aggiungersiai cinqueprivi-
legiati che manovranoda60 an-
ni il consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite.
Intanto aspettiamo il voto. Lula
lo aspetta seduto su una poltro-
na di spine: scandali ed insulti.
Tanto che non ha ancora deciso
se confrontarsi con gli avversari
nell'appellofinaleTv.Nondeter-
minante ma importante per chi
è sul filo della vittoria immedia-
ta. La sua incertezza dipende da
due ragioni: confrontarsi con
chi loattaccarischiandol'aggres-
sione mediatica degli sconfitti
annunciati, o lasciare la poltro-
na vuota. Ma una poltrona vuo-
ta è sempre un segno negativo.

Il presidente brasiliano Lula durante un comizio elettorale Foto di Bruno Magalhaes/Ansa

ARGENTINA

In piazza per il «desaparecido» Lopez
Kirchner: «Il passato non è sconfitto»

PIANETA

Brasile, scandali
e crisi economica
Le future sfide di Lula
Domenica si vota. Dato per vincente
il presidente siede su una poltrona di spine

L’opposizione potrebbe
approfittare
del ballottaggio
per continuare
la campagna di insulti

BUENOS AIRES Decine di mi-
gliaia di persone sono scese in
piazza a Buenos Aires per chie-
derealle autoritàdi farechiarez-
za sulla sparizione di Julio Lo-
pez, 77 anni, ritenuto da molti
«ilprimodesaparecidodellade-
mocrazia» argentina. L’anzia-
no, scomparso dal 18 settem-
bre, è stato il testimone-chiave
nel processo che ha portato alla
condanna di Miguel Etchecola-
tz, un ex capo della polizia rico-
nosciuto colpevole di torture e
omicidinegliannidelladittatu-
ra. Fra i partecipanti alla marcia
era diffuso il timore che Lopez -
fatto rapire da Etchecolatz nel
‘76- siastatofattospariredai so-
stenitori del regime militare
che ha retto l'Argentina per set-
te anni, fino al 1983,per evitare
il ripetersi di simili processi.
Nonsono mancati, negliultimi
tempi, segnali preoccupanti.
Carlos Rozanky, presidente del
tribunalechehacondannatoal-
l’ergastolo Etchecolatz, ha rice-

vutounaletteraminatoria.Mis-
sivedello stesso tipohannorag-
giuntoaltri magistrati argentini
impegnati in cause riguardanti
violazioni del diritti umani. La
sededel Servizio pace egiustizia
èstataaggreditaproprionelcor-
so della manifestazione di soli-
darietà con Lopez, mentre a
Cordoba un avvocato delle
Nonne di Plaza de Mayo è stata
picchiata da un gruppo di sco-
nosciuti.
Il presidente argentino Nestor
Kirchner ha sostenuto ieri che
la misteriosa scomparsa di Lo-
pez, suscita «molti interrogati-
vi» e ci avverte che «il passato
non è né sconfitto né battuto».
Il ministro dell'Interno, Anibal
Fernandez, ha comunque chie-
sto ai media di evitare semplifi-
cazioni nel definire la vicenda,
segnalandoche«si stannoinve-
stigando tutte le ipotesi, dall'
eventualità che il desaparecido
sia nascosto nella casa di una
zia, fino al peggio del peggio».

■ di Maurizio Chierici
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CONTRASTI L'Europa unita dell'energia è

ancora lontana. Spagnoli contro tedeschi.

Francesi contro italiani. Se a Madrid non pia-

ce l'offerta di E-on su Endesa, a Parigi non

piace il dinamismo di

Enel nel mercato tran-

salpino. A riprova di

quanto il mercato sia

ancora chiuso lo si è capito ieri
durante l'incontro tra il mini-
stro Pier Luigi Bersani e il pari
grado Francois Loos. Un incon-
trochesièconclusoconun'ipo-
tesidi accordosulla cessione e il
trattamento dei combustibili di
origine nucleare italiani (di Ca-
orso, Garigliano e Trino Vercel-
lese) da definire nel prossimo
novembre ma anche con una
guerra di comunicati che segna
ladistanzatra ledueparti inma-
teria di politica energetica e di
apertura interna alle società
estere.
Che lamissione diBersani fosse
difficile si era intuito dall'inizio.
Duegiornifa ilparlamentofran-
cese aveva approvato la modifi-
ca alla legge sulle privatizzazio-
ni di gruppi statali. Un primo
passo verso la fusione tra Gaz
deFrance(controllatadalgover-
no di Parigi) e la privata Suez,
quest'ultimaoggettodeldeside-
rio proprio di Enel, per la costi-
tuzione di un campione nazio-
nale transalpino dell'energia
conunafortissimapresenzaan-
che in Belgio. Se questa fusione
andrà in porto, come sembra,
Enelpotrebbe rientrare ingioco
per le eventuali dismissioni che
ilnuovo gruppo saràcostretto a
fare per non incorrere nelle ire
dellaCommissione Europea. In
gioco alcune attività in Belgio
come Spe (che gestisce gli im-
pianti di generazione dell'ener-
giaelettrica)eunaquotadicon-
trollo in Distrigaz (distributrice
di gas) .
Potrebbeperò.Perchénonèdet-
to che Enel riesca, dato che an-

cheEdf, ilprimogruppoenerge-
tico francese, si è detto pronto a
partecipare a un eventuale ban-
chetto. Enel potrebbe, come ul-
tima soluzione, lanciare un'of-
ferta su Suez, come ventilato
nei mesi passati. Un'ipotesi che
l'amministratore delegato Ful-
vio Conti, anche lui a Parigi per
un convegno, ha però escluso.
«Non voglio fare operazioni
ostili, né in Francia né in Spa-
gna - ha detto Conti - Non vo-
glio che l'Enel rimanga imbri-
gliata in guerriglie giuridiche in
paesi che non vogliono aprire i
mercati», Per questo l'ammini-
stratore delegato di Enel ha ac-
cusato la Francia di «apologia
del monopolio» e di «dirigismo
sovietico».
IlverticeBersani-Loosèstatoan-
che preceduto da veti incrocia-
ti. Come quello fatto da Pierre
Gadonneix amministratore de-
legato di Edf, il maggior gruppo
energetico francese, che ha mi-
nacciatodinonrendereoperati-
vo l'accordo firmato lo scorso
anno con Enel che permette
l'accesso al gruppo italiano,con
una partecipazione minoritaria
nel reattore Epr, alle nuove
competenze nucleari. Alla base
dello scontro il decreto del go-
verno italiano che vieta a un
soggettopubblico (inquesta ca-
so Edf, controllata dallo stato
francese) di superare la soglia
del 30% in una delle ex genco
Enel (come Edipower, secondo
produttore d'energia in Italia).

«Bisogna prima che il dispositi-
vosiachiarito-hadettoGadon-
neix -Il partenariato con Enel è
tecnicamente a punto, è il pas-
saggio politico che ha interferi-
to». A Gadonnaix ha risposto
Bersani: «Non c'è possibilità di
scambio», la questione «non è
nelle mani del governo italia-
no». Poco dopo il comunicato
di Loos che ha auspicato che «l'
insieme delle condizioni che
consentono la finalizzazione»
degliaccordisiglatipiùdiunan-
nofa traEdfeEnel«sianoriuni-
terapidamente».Aquestopun-
to solo un intervento di Bruxel-
les potrebbe riaprire i giochi.
Un colpo per la verità la Ue lo
ha battuto. Ieri Neelie Kroes,
commissario Ue alla Concor-
renza, ha preso posizione con-
tro le barriere che bloccano il
settore: «L'Europa ha bisogno
di aprire i mercati. Sono pronta
a costringerli a farlo».

■ di Bruno Ugolini / Roma

«Attività barbariche». Va giù pe-
sante il vice-direttore dell’agen-
ziarussaper l’ambiente,Rosprod-
nadzor, Oleg Mitvol, puntando
l’indice accusatore contro il pro-
gettoSakhalin2, ilpiùgrandein-
vestimento straniero in Russia:
20 miliardi di dollari, capitale
olandesee giapponese, il 55%al-
la Royal Dutch Shell, il 25 alla Ja-
pan Mitsui e il 20 alla Mitsu-
bishi. «Dobbiamofermare il pro-
gettoericominciaredacapo.Tut-
to da rifare», chiosa duro Mitvol,
avvertendo la società che Mosca
è determinata a chiedere conto
del danno ambientale provoca-
to nella baia di Aniva dagli im-
piantiper l’estrazionedigasepe-
trolio. «Vogliamo un procedi-
mentopenale per ognialberodi-
strutto e ogni fiume danneggia-
to».
Già nei giorni scorsi il presidente
Vladimir Putin aveva messo in
guardia «le compagnie, che ope-
rano in malafede e non rispetta-

no gli accordi di licenza». Nes-
sun riferimento diretto a Sakha-
lin2,mailnessoèfin troppoevi-
dente e suona come una sonora
messa in guardia, se ieri, poche
ore dopo il proclama in difesa
dell’ambiente e la minaccia di
bloccare gli impianti, il ministro
degliesteriSerghieiLavrovhavo-
lutolanciareunsegnale tranquil-
lizzante per stemperare l’allarme
suscitatoall’estero. «Nonc’ènul-
la che possa portare a credere
chegli investitori stranierivenga-
no forzati ad uscire dal settore
del carburante e dell’energia - ha
detto Lavrov -. Qualsiasi proble-
ma potrà essere risolto con il dia-

logo».
Segnali controversi. Ma che sia
un negoziato o un’aula di tribu-
nale a dirimere la controversia,
nessuno sembra credere all’im-
provvisa sensibilità ambientale
delle autorità russe. «Non abbia-
moniente danasconderee nulla
di cui vergognarci su Sakhalin»,
ha detto Chris Finlayson, presi-
dente della Shell in Russia. L’im-
pennatadi critiche daparte delle
autorità russe sembra piuttosto
preludere ad una rinegoziazione
delle condizioni per lo sfrutta-
mento delle risorse energetiche.
I contratti risalgono a tempi di
prezzi del petrolio bassi e ad una
situazione economica più incer-
ta in Russia, quando le compa-
gnie straniere venivano allettate
conesenzioni fiscalipercompen-
sare il rischio-paese.
A scenario mutato, Mosca vuole
cambiare le regole in corsa. Gaz-
prom è interessata ad entrare nel
progetto Sakhalin 2, tutto a capi-
tale straniero, con l’acquisizione
di un pacchetto del 25% in cam-

biodiunaquotadel50%nelpro-
getto Sakhalin 1, dove è coinvol-
ta la Exxon. Mosca sarebbe an-
che interessata a rinegoziare le
condizionidelcontratto,chepre-
vedeva una partecipazione russa
ai profitti solo una volta recupe-
rato l’ivestimento iniziale che
l’anno scorso è passato da 10 a
20 miliardi di dollari, suscitando
i malumori delle autorità russe.
Gli analistinonsembranocrede-
re davvero all’ipotesi di un bloc-
co del progetto, smentito ieri dal
ministro Lavrov, secondo il qua-
le la Shell avrebbe dato tutta la
sua disponibilità a «risolvere la
questione». Anche l’Agenzia per
l’ambiente- smentendosi -hane-
gato che l’obiettivo sia la chiusu-
ra degli impianti, insistendo per
lamessaanormaentro il20otto-
bre, data che potrebbe avere un
significato ultimativo in assenza
diaccordo.Protestal’ambasciato-
re giapponese a Mosca, Yasuo
Saito: la vicenda rischia di mina-
re l’affidalità della Russia nel set-
tore energetico.

La Fiom: «Il patto per la produttività è anti-sindacale»
La proposta del presidente di Confindustria contiene «un’idea autoritaria». Epifani: serve un’autonomia dinamica

Energia, Parigi non apre all’Italia
Difficile missione di Bersani. Ai francesi non piace il dinamismo dell’Enel

■ di Marina Mastroluca

Chiedono un patto per la pro-
duttività, ma in realtà intendo-
no imporre un patto antisinda-
cato. L’allarme è di Gianni Ri-
naldini, segretario generale del-
la Fiom-Cgil. La sede è un con-
vegno promosso dalla Fonda-
zione «Claudio Sabattini»e dal-
la Fiom-Cgil. Il tema è «Rappre-
sentanzasocialeerappresentan-
za politica». La cornice è data
da un pubblico composto da
moltidirigenti sindacali maan-
che da buona parte del gruppo
dirigente di Rifondazione Co-
munista.
Il tema allude a temi di grande
attualità,di fronteaprocessipo-

litici (partitodemocratico,parti-
to della sinistra europea), desti-
natiadincidereancheneldibat-
tito sindacale. E ripresi, tra l’al-
tro dall’introduzione di Aldo
Tortorella, in un excursus stori-
co di grande efficacia.
Nuovi orizzonti, quindi, che
chiamano in causa più che mai
lanecessitàdiquellacheSabatti-
nidefiniva«indipendenza».Au-
tonomia contrattuale, afferma
ora Rinaldini, fondata sulla de-
mocrazia, sulla partecipazione
dei lavoratori. Essa, aggiunge,
appare rimessa in discussione
propriodaquelpattoper lapro-
duttività indicato, pochi giorni
fa, dal presidente della Confin-
dustria Luca di Montezemolo e

che contiene «un’idea autorita-
ria». Con tale patto il contratto
nazionale di lavoro diventereb-
beunattopuramenteburocrati-
co, mentre l’orario di lavoro sa-
rebbe semplicemente gestito
dalle imprese. Gli aumenti sala-
riali, poi, sarebbero legati alla
redditività delle imprese. Con il
conseguente annullamento, in
definitiva,del ruolodel sindaca-
to. Tutto ciò non sarebbe altro
chelafotocopiadiquantoavan-
zatounannofadallaConfindu-
stria. Allora il confronto con
Cgil, Cisl e Uil, s’interruppe. E
oggi? Rinaldini è scandalizzato
per l’accoglienza riservata alle
sortite confindustriali. Chiede
chelaCgilripetaquelrifiuto.Sa-

remmodifronte, incasocontra-
rio, ad una «mutazione geneti-
ca» della principale Confedera-
zione.EcomunquelaFiom,pre-
cisa, resta fedele al suo statuto
che parla ancora di un sindaca-
to «antagonista».
Unapresadiposizioneorgoglio-
sa che esemplifica una conce-
zioned’autonomia.Untemaaf-
frontato, poco prima, con ta-
glio diverso, dall’intervento di
Guglielmo Epifani. Che aveva
certo condiviso la presa d’atto
di un’offensiva tesa a non rico-
noscere il mondo del lavoro e i
suoirappresentanti.Persostene-
re però che il problema non ri-
guardasolo laCgil e ipartitidel-
la sinistra. È il tempo, secondo

il segretario della Cgil, di dar
luogoadunabattagliaculturale
anche con coloro che hanno
opzioni diverse (logica collabo-
rativa anziché conflittuale) ma
hannolostessobisognod’auto-
nomia. Ed è un discorso che in-
vesteanche ipartiti (tradiziona-
li o futuri) che rischiano di non
avere radici nei processi sociali.
Insomma quello di Epifani è
sembrato un invito al non fare
ciascuno per sé, a non stare rac-
chiusi in uno splendido isola-
mentomaadareall’autonomia
sindacale un valore dinamico,
un suggello unitario, facendo-
ne un’occasione di trasforma-
zione dei rapporti sociali e poli-
tici.

Il 1˚ ottobre del 1906 a Milano veniva fondata la Cgdl. Il
1˚ ottobredel2006aMilanolaCgil celebreràcentoannidivi-
ta e di storia sindacale. Domenica prossima vedrà il culmine
il denso calendario di iniziative che ha caratterizzato un an-
no intero di manifestazioni storiche, culturali, artistiche.
Nellamattinatadidomenica,alleore9.30,presso ilTeatrode-
gli Arcimboldi si terrà una manifestazionepubblicadal titolo
«Cento anni dopo». I lavori saranno presieduti da Susanna
Camusso, segretaria generale della Cgil Lombardia ed intro-
durrà Onorio Rosati, segretario generale della Camera del La-
vorodiMilano. IlprofessorAdolfoPepeterràunabreveprolu-
sione storica. Sono previsti gli interventi di John Monks, se-
gretario generale della Ces, Guy Ryder, segretario generale
dellaCisl internazionale,Guglielmo Epifani, segretariogene-
raledellaCgil. Sonostati invitati, tragli altri, ilpresidentedel-
la Camera, Fausto Bertinotti, e del Consiglio, Romano Prodi.
oltre al Presidente emerito Oscar Luigi Scalfaro.
Nelpomeriggio,alleore15.00,presso ilTeatroallaScalasi ter-
rà un concerto per il Centenario della Cgil, in cui l'orchestra
Filarmonica del Teatro alla Scala, diretta dal Maestro Riccar-
doChailly,eseguirà ibranidi IgorStravinskijediOttorinoRe-
spighi.

Il ministro per lo Sviluppo Economico Pierluigi Bersani Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Ambiente, la Russia contro la Shell
Mosca intende rinegoziare le concessioni petrolifere con le compagnie

Tutti i dipendenti dei grandi magazzini Rinascente
sciopererannodomani,dalle9.00alle13.00,contro l' annun-
ciata chiusura dei punti vendita di Grugliasco (Torino) e di
Bari. Davanti agli ingressi di tutti i centri della Rinascente sa-
ranno effettuati presidi. I licenziamenti previsti sono 35 a
Grugliasco e un centinaio a Bari. La protesta è stata indetta
dallesegreteriedellacategoriaUiltucs-Uil, Filcams-CgileFisa-
scat-Cisl anche«contro ladecisionedi stravolgere ilpiano in-
dustriale presentato a novembre 2005 e contro il rifiuto dell'
azienda di rispettare corrette relazioni sindacali».
Ieri laFilcams-Cgilhadenunciato il fattoche ladirezionedel-
laRinascentestareclutandopersonalepersostiuire ilpersona-
le che sciopererà. «Poiché teme che lo sciopero riesca al com-
pleto - denuncia il sindacato - la direzione recluta lavoratori
della sede centrale per una giornata di lavoro nei negozi di
Milano Duomo, Milano Certosa, Monza e Torino, in sostitu-
zione dei lavoratori in sciopero in quelle sedi». I sindacati
hanno reagito con un comunicato, affisso alle bacheche
aziendali, con il quale richiama «l'azienda al rispetto delle
norme poiché ciò è considerato dalla legislazione attività an-
tisindacale».

La Fiat punta a produrre trecentomila
vetture entro il 2010 in Cina. Lo ha detto il
presidente Cordero di Montezemolo alla
presentazione della “Perla”, la nuova
berlina cinque porte prodotta in Cina. Per il
lancio è stata consegnata la prima vettura
al primo cliente cinese: il tizio è un
produttore di ascensori. «Oggi la capacità
produttiva è di 40 mila vetture l’obiettivo è
produrne 300 mila entro il 2010 attraverso
la ristrutturazione del processo produttivo».

Un nuovo contratto di lavoro stabile per
285 lavoratori interinali della Fiat di
Pomigliano. Le assunzioni scatteranno a
gennaio. È il risultato dell'intesa raggiunta
all'Unione industriali di Napoli tra
management Fiat e Cgil, Cisl e Uil. Nello
stabilimento Fiat di Termoli (Campobasso)
è stato invece raggiunto l'accordo tra
azienda e sindacati per la prosecuzione
sino alla fine dell’anno dei contratti
interinali di 144 dipendenti.

CENTENARIO
Domenica a Milano la festa della Cgil

L’agenzia per l’ambiente
mette sotto accusa
il progetto Sakhalin 2
un investimento
da 20 miliardi di dollari

RINASCENTE
Domani sciopero contro i licenziamenti

FIAT/1 MONTEZEMOLO: ENTRO 2010
CINA PRODURRÀ 300MILA VETTURE

L'indice Dow Jones a Wall Street ha superato ieri
il suo record storico, sulla scia del calo del prezzo
del petrolio. Il Dow Jones è salito fino a 11.724,77
punti superando il precedente record del 14 gennaio
del 2000, di 11.722,98 punti. A trainare l'indice i titoli
di Gm che hanno guadagnato il 3,6%, dopo che
è stata rilanciata l'alleanza a tre con Renault-Nissan

FIAT /2 ASSUNTI A POMIGLIANO
285 LAVORATORI INTERINALI

ECONOMIA & LAVORO

■ di Roberto Rossi inviato a Parigi

Conti (Enel): qui
in Francia fanno
l’apologia
del monopolio
energetico

Solo Bruxelles
può intervenire
contro le barriere
che bloccano
il settore

in edicola il dvd
con l’Unità a € 9,90 in più   

Luci del cinema
italiano

ROMA
di Federico Fellini

domani in edicola 
il cd con l’Unità a € 5,90 in più   

La CLASSICA eseguita
dai più grandi interpreti

del nostro secolo

MSTISLAV 
ROSTROPOVICH
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GIUSTIZIA Mario Caprari ne parla ancora

con lo stupore di chi ha una notizia fresca da

divulgare, concedendo persino un cenno di

sorriso per attenuare il disagio di ogni nuovo

interlocutore: sei gior-

ni fa i medici gli han-

no diagnosicato un

mesotelioma pleuri-

co. «Era da un po' che sentivo
un dolore al petto e mia moglie
aveva notato che di notte respi-
ravo in un modo strano», rac-
contacomesenonparlassedi se
stesso e di una patologia mici-
diale. Mario Caprari, classe
1947, ha lavorato allo stabili-
mento Eternit di Casale tra il
1970eil1986:«Eroaddettoal re-
partoplastica,quelloche,sidice-
va, era più “pulito”, ma qualche
volta per punizione mi hanno
spedito a pulire i filtri dei tubi a
pressione,e lì si accumulava tut-
ta la polvere posssibile». Quella
polvere era amianto e vent'anni
dopo l'addio allo stabilimen-
to-killer si è ripresentata sotto
forma di cancro.
È andata tutto sommato meglio

aPieroLunati, 77anni. Alla fine
dimaggioglièstatadiagnostica-
ta una asbestosi polmonare.
«Mi manca il fiato», spiega a chi
gli chiede cosa lo abbia indotto
a presentarsi da un pneumolo-
go. Anche lui ha lavorato alla
Eternit, ma soltanto per due an-
ni, dal 1954 al 1956. È passato
mezzo secolo, ma la polvere as-
sassina continua a colpire,
l'amianto se ne frega del calen-
dario che scandisce prescirzioni
e indulti. Sono almeno nove i
nuovi casi di malattia segnalati
alla Cgil di Casale Monferrato
dopo il 3 maggio, data che se-
gna il confine tra i fatti penali
che sono coperti dall'ombrello
delprovvedimento di clemenza
decisodallapoliticae quelli che,
invece, continueranno a essere
passibili delle pene previste dal
codice. E soltanto quattro sono
ancora vivi. In media, comun-
que, a Casale (capitale dell'
amianto) sono una quarantina
all'anno i nuovi casi di mesote-
liomadiagnosticati.Perchéque-

sta forma tumorale vigliacca ha
una latenza molto lunga.
Non è un dettaglio burocratico,
perché all'orizzonte si profila il
piùgrandeprocessomaicelebra-
to in Europa contro le fabbriche
di morte. E, se a fine anno - co-
me sembra - la procura di Tori-
no - concluderà le indagini sul
caso Eternit con una richiesta di
rinvio a giudizio, al banco degli
imputati siederanno i massimi
vertici planetari dell'azienda
che ha prosperato per un secolo
sull'amianto: i fratelli svizzeri
Thomas e Stephan Schmideiny
e il barone belga Louis de Car-
tier, destinatari di avvisi di ga-
ranzia emessi dal procuratore
RaffaeleGuarinielloper le ipote-
si di reato di disatro doloso,
omissionedolosadicauteleanti-
fortunistiche e omicidio colpo-
so pluirimo. Quanto basta per
ipotizzare condanne fino a 12
anni di carcere.
In attesa del processo i superstiti
e i familiari deicaduti daamian-
to si stanno organizzando. So-

no almeno 800 le morti di cui si
discuterà al dibattimento e non
si tratta soltanto di ex lavoratori
dell'Eternitmaanchedi loropa-
renti o concittadini che hanno
respirato anche poche fibre del-
la micidiale polvere, che a Casa-
le e dintorni ha svolazzato nell'
aria per 80 anni. Un primo pro-
cesso c'è già stato e si è concluso
in favore delle vittime: condan-
ne confermate dalla Cassazione
nel1994aimanager italianidel-
la società svizzera.
Almeno 200 persone si sono ra-
dunate ieri in assemblea a Casa-
leperascoltareediscuteregliag-
giornamenti, invistadelpossibi-
le processo, da parte del coordi-
natore della Vertenza amianto
Bruno Pesce, del segretario della
Camera del lavoro Nicola Pon-
drano,del sindacoPaoloMasca-
rino e dell'avvocato Sergio Bo-
netto. In sala volti antichi, mol-
ti anziani, tutti accomunati dal-
la tragediache l'amiantohapor-
tato in casa loro. Si informano
sugliammalatiesuimortipiùre-
centi, ragionano sui possibili in-
terventidibonificaperrimuove-
re i cumuli di polvere mortale
cheancorasinascondonointut-
toil territorio, sipreparanomen-
talmente a una nuova trafila di
firme su atti formali e a trasferte
in pullman fino al tribunale di
Torino. Insomma, su tutto
quanto possa servire a ottenere
giustizia.

L'Antitrust ha avviato un'istruttoria per possibile intesa re-
strittivadella concorrenzanei confronti di7 societàdi distribu-
zione di farmaci. Una nota di piazza Verdi spiega che «in base
ad alcunesegnalazioni ricevute le società Alleanza Salute Italia,
Alleanza Salute Distribuzione, Galenitalia, Comifar, Comifar
Distribuzione,SafarSocietàCooperativa, ItriafarmaSocietàCo-
operativa avrebbero rifiutato, senza alcuna motivazione, di ri-
fornire le Parafarmacie di farmaci da banco senza obbligo di
prescrizione (Sop)». Il comportamento dei distributori all'in-
grosso, nella cui struttura societaria si riscontra una significati-
vapresenzadelle farmacie, fannosupporre,apareredell'Autori-
tà, «l'esistenza di un coordinamento teso a rifiutare le forniture
dei farmaci, in modo da ostacolare l'ingresso dei nuovi concor-
renti nella distribuzione al dettaglio».

La Procura di Torino
sta concludendo
le indagini
contro i vertici
dell’azienda

«Per punirci ci mandavano
a respirare l’amianto»

A Casale Monferrato assemblea aperta dei lavoratori
della Eternit. Le testimonianze per il processo

■ «Abbiamo scelto di partire»,
commenta alla fine della riunio-
ne Tomaso Tommasi di Vigna-
no, il presidente dell’utility del-
l’Emilia Romagna, Hera. Il primo
incontro con il vertice della mul-
tiutility dell’Emilia ovest, Enia,
dovrebbe avvenire entro i prossi-
mi dieci giorni.
Il patto di sindacato di Hera, nel
cuicapitalesonopresenti icomu-
ni di Bologna, Modena, Imola,
Ferrara, Rimini, Forlì, Ravenna e
Cesena, ha dato mandato al ma-
nagementdell’aziendadiverifica-
re lecondizioniperavviare le trat-
tative con Enia, la multiutility di
Reggio Emilia, Parma e Piacenza.
Come informa una nota, infatti,
i soci del patto, il cui presidente è
il sindaco di Bologna Sergio Cof-
ferati, hanno «vagliato le diverse
opportunità di crescita di tipo
orizzontale».
Tocca dunque ai vertici di Hera
rompere il giacchio, dopo l’in-
controdelsindacodiReggio,Gra-
zianoDelrio, con ilprimocittadi-
no di Torino, Sergio Chiampari-
no, che sembrava preludere ad
una collaborazione con la multi-
servizipiemontese.Del resto, alla
fine di quel vis-a-vis, lo stesso
Delrio ammise che erano in cor-
so «una serie di colloqui con le
principali multiutility italiane
per una valutazione a 360 gradi,
nonsolo interminidiaggregazio-
ni, ma anche di sinergie».
Adesso la conferma che qualcosa
si muove anche entro i confini
dell’Emilia-Romagna. Una noti-
zia che farà piacere ai sindacati
delle tre province che fanno ca-
poad Enia. La Cgildi Reggionon
hamainascostodipreferireun’al-
leanza con Hera.
I soci hanno anche «esaminato
con soddisfazione i risultati del
primo semestre e i contenuti del
piano industriale 2006-2009».

MULTIUTILITY

Hera, mandato
per trattare
con Enia

ANTITRUST
Avviata istruttoria su 7 grossisti farmaceutici

ECONOMIA & LAVORO

Corteo degli operai contro l'amianto Foto Ansa

■ di Giampiero Rossi inviato a Casale Monferrato
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Cambi in euro

A
Acea 24970 12,90 12,90 0,05 53,91 214 8,38 13,13 0,4700 2746,40

Acegas-Aps 14973 7,73 7,76 0,26 -0,25 154 6,36 8,14 0,3200 424,09

Acotel 30843 15,93 16,00 -0,09 17,28 3 12,92 19,02 0,4000 66,42

Acq. Potab. 31445 16,24 16,24 - -4,41 0 15,84 17,61 0,1000 82,02

Acsm 4899 2,53 2,50 -0,28 14,32 293 2,10 2,72 0,0700 94,87

Actelios 17436 9,01 8,99 0,04 5,83 86 8,18 11,62 - 609,46

Aedes 9829 5,08 5,10 -2,30 -6,81 281 4,59 6,25 0,1800 510,00

Aem 4165 2,15 2,15 1,37 33,02 19930 1,62 2,15 0,0560 3871,90

Aem To 4475 2,31 2,31 1,76 12,95 2585 1,90 2,33 0,0335 1178,30

Aem To w08 1263 0,65 0,65 2,07 21,45 669 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 33906 17,51 17,48 -1,52 27,01 5 12,74 18,27 0,1400 158,21

Alerion 831 0,43 0,43 1,12 -3,12 156 0,41 0,50 0,0050 171,73

Alitalia 1593 0,82 0,82 -0,56 -15,22 8175 0,76 1,28 0,0413 1140,69

Alleanza 17880 9,23 9,23 -0,17 -12,12 2501 8,56 10,72 0,4550 7815,18

Amga 3714 1,92 1,91 1,43 16,17 1675 1,59 1,95 0,0280 705,69

Amplifon 12094 6,25 6,24 -0,06 9,93 2148 5,59 8,20 0,3000 1236,30

Anima 5298 2,74 2,75 0,40 -11,23 95 2,40 3,52 0,1250 287,28

Ansaldo Sts 15844 8,18 8,26 2,90 - 686 7,18 9,18 - 818,30

Art'é 13223 6,83 6,79 -0,21 -35,67 9 6,01 11,33 0,4000 24,45

Asm 7582 3,92 3,87 -0,64 53,03 1939 2,53 3,92 0,0250 3032,18

Astaldi 10462 5,40 5,39 -0,07 12,21 176 4,47 6,36 0,0850 531,79

Auto To-Mi 33083 17,09 16,95 -0,81 7,66 141 15,24 18,43 0,3000 1503,57

Autogrill 24376 12,59 12,56 -1,00 8,84 1393 11,44 13,36 0,2400 3202,64

Autostrade 45483 23,49 23,51 - 14,47 1321 20,11 24,30 0,3100 13429,50

Azimut H. 17219 8,89 8,91 0,70 34,56 259 6,61 10,57 0,1000 1287,29

B
B. Bilbao Viz. 35105 18,13 18,13 0,95 19,02 0 14,88 18,26 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4659 2,41 2,39 -1,61 10,51 1366 2,07 2,80 0,0520 3310,80

B. Carige 7654 3,95 4,00 4,20 38,64 3834 2,85 4,05 0,0750 4737,96

B. Carige risp 8082 4,17 4,20 2,32 3,27 10 3,80 4,52 0,0950 731,90

B. Desio 13188 6,81 6,84 0,94 9,15 64 5,97 7,82 0,0830 796,89

B. Desio r nc 12812 6,62 6,66 0,79 10,03 5 5,78 6,97 0,1000 87,36

B. Fideuram 9708 5,01 5,02 0,20 8,34 1931 4,04 5,20 0,1700 4915,18

B. Finnat 2049 1,06 1,05 0,29 -8,08 359 0,95 1,27 0,0130 383,93

B. Ifis 20718 10,70 10,71 -1,58 7,31 23 9,73 13,55 0,2400 306,93

B. Intermobiliare 16286 8,41 8,40 -0,10 11,61 24 7,51 9,66 0,2500 1300,50

B. Intesa 9980 5,15 5,18 1,29 14,15 40433 4,27 5,30 0,2200 31004,34

B. Intesa r nc 9259 4,78 4,82 0,61 13,29 8843 4,01 5,00 0,2310 4459,17

B. Italease 74140 38,29 38,38 0,47 76,45 293 21,70 51,79 0,4900 2919,33

B. Lombarda 30969 15,99 16,08 1,10 33,81 801 11,95 16,16 0,4000 5623,36

B. Profilo 4440 2,29 2,29 1,37 6,80 136 2,07 2,91 0,1470 287,21

B. Santander 24048 12,42 12,49 1,38 11,23 8 10,52 12,42 0,1376 -

B. Sard. r nc 36154 18,67 18,65 -0,30 8,04 80 17,07 19,61 0,5000 123,24

B.P. Etruria e L. 30291 15,64 15,66 0,06 10,97 132 13,15 17,73 0,2200 843,76

B.P. Intra 28215 14,57 14,47 -1,07 21,67 423 11,76 15,00 0,2000 728,50

B.P. Italiana 18400 9,50 9,57 1,21 29,43 9036 6,94 9,89 0,2750 5618,13

B.P. Milano 19841 10,25 10,29 0,10 9,93 2735 8,90 10,94 0,1500 4252,86

B.P. Spoleto 22565 11,65 11,64 -0,44 7,17 4 9,71 13,11 0,4000 254,98

B.P. Verona No 42559 21,98 21,97 -0,59 27,13 2662 17,29 23,49 0,7000 8249,72

B.P.U. Banca 40662 21,00 21,00 -0,62 12,64 1711 18,64 22,12 0,7500 7233,40

BasicNet 1876 0,97 0,97 0,14 87,32 90 0,52 1,47 0,0930 59,10

Bastogi 399 0,21 0,21 0,39 -23,42 173 0,19 0,29 - 139,44

BB Biotech 98150 50,69 50,90 1,13 -1,29 15 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 9488 4,90 4,90 -0,02 12,85 4 4,25 7,43 - -

Beghelli 979 0,51 0,50 -0,49 -16,18 80 0,50 0,67 0,0258 101,14

Benetton 25987 13,42 13,40 -0,02 39,83 626 9,60 13,60 0,3400 2436,70

Beni Stabili 1644 0,85 0,86 2,57 4,64 3690 0,73 0,96 0,0240 1444,52

Biesse 24072 12,43 12,47 1,34 83,44 70 6,78 13,60 0,1800 340,55

Bipielle Inv. 22170 11,45 11,45 1,33 91,47 20 5,98 11,77 0,2900 3145,17

Bnl r nc 7553 3,90 3,88 1,52 57,49 2 2,48 4,00 0,1248 90,50

Boero 32336 16,70 16,70 2,45 4,37 0 15,25 18,50 0,4000 72,48

Bolzoni 6506 3,36 3,35 -1,03 - 26 3,02 3,38 - 85,79

Bon. Ferraresi 69667 35,98 36,10 1,12 9,46 7 32,85 37,11 0,1300 202,39

Brembo 16408 8,47 8,49 0,47 32,12 122 6,14 8,53 0,2100 565,93

Brioschi 726 0,37 0,37 1,36 -10,19 178 0,34 0,49 0,0038 189,00

Brioschi w 88 0,05 0,05 1,34 -30,49 790 0,04 0,09 - -

Bulgari 19556 10,10 10,13 0,48 6,23 2082 8,32 10,41 0,2500 3012,49

Buongiorno Spa 7590 3,92 3,90 -0,96 20,36 683 3,26 5,45 - 339,82

Buzzi Unicem 36115 18,65 18,59 -0,46 40,80 456 13,25 21,91 0,3200 2928,67

Buzzi Unicem r nc 23667 12,22 12,22 0,06 32,67 37 9,21 14,69 0,3440 496,47

C
C. Artigiano 6734 3,48 3,48 0,40 3,82 40 3,24 3,62 0,1240 495,25

C. Bergam. 58979 30,46 30,48 0,13 19,17 3 25,56 30,53 0,9500 1880,20

C. Valtellinese 22346 11,54 11,49 -0,79 1,09 154 10,27 12,94 0,4000 1049,90

Cad It 15808 8,16 8,15 -0,63 -19,12 2 7,80 10,37 0,1800 73,31

Cairo Comm. 68447 35,35 35,31 0,48 -27,96 6 34,37 53,23 3,0000 276,94

Caltagir. r nc 16071 8,30 8,30 - 18,52 0 7,00 9,26 0,1200 7,55

Caltagirone 15912 8,22 8,23 -0,65 13,43 18 7,12 9,44 0,1000 889,93

Caltagirone Ed. 12928 6,68 6,65 -0,75 -5,12 63 6,45 7,72 0,3000 834,63

Cam-Fin. 2742 1,42 1,41 0,28 -22,20 1298 1,42 2,10 0,0300 520,65

Campari 13986 7,22 7,23 -0,50 14,16 386 6,23 8,12 0,1000 2097,56

Capitalia 12501 6,46 6,45 0,58 31,59 11912 4,91 7,31 0,2000 16751,33

Carraro 7319 3,78 3,78 -0,63 10,08 84 3,43 4,05 0,1250 158,76

Cattolica Ass. 90172 46,57 46,56 -0,06 6,62 144 39,25 48,49 1,5000 2207,01

Cdb Web Tech 5398 2,79 2,79 0,58 19,40 302 2,05 3,11 - 283,14

Cdc 9927 5,13 5,07 -0,74 -44,94 42 4,97 9,83 0,5600 62,88

Cell Therapeutics 2705 1,40 1,38 -1,22 -26,63 6098 0,95 1,93 - -

Cembre 11722 6,05 6,06 1,71 27,96 53 4,72 6,31 0,1500 102,92

Cementir 11769 6,08 6,09 0,36 21,85 110 4,99 7,15 0,0850 967,13

Cent. Latte To 8436 4,36 4,33 -0,30 -2,66 4 4,10 4,62 0,0500 43,57

CHL 1693 0,87 0,87 -0,01 61,11 443 0,52 1,30 - 113,10

Ciccolella 3700 1,91 1,91 -0,31 66,03 27 1,13 2,91 0,0516 22,93

Cir 4579 2,37 2,37 0,94 5,72 2905 2,13 2,63 0,0500 1844,89

Class 2537 1,31 1,31 1,39 -20,51 75 1,25 1,71 0,0100 121,33

Cofide 2041 1,05 1,06 1,05 3,54 823 0,98 1,17 0,0150 758,05

Coin 7896 4,08 4,05 -0,56 44,76 30 2,82 4,46 - 541,02

Credem 21729 11,22 11,18 -0,90 19,45 502 8,79 11,49 0,3000 3127,18

Cremonini 4295 2,22 2,22 0,05 11,97 112 1,97 2,44 0,2260 314,56

Crespi 1772 0,92 0,92 0,11 7,72 15 0,85 0,97 0,0350 54,92

Csp 1714 0,89 0,89 2,48 -17,29 24 0,86 1,10 0,0500 21,68

D
Dada 26368 13,62 13,51 -1,11 -1,92 14 13,58 19,80 - 217,45

Danieli 15508 8,01 8,03 3,64 26,66 194 6,32 9,78 0,0600 327,40

Danieli r nc 11234 5,80 5,80 1,77 24,13 1161 4,48 6,42 0,0807 234,55

Data Service 12038 6,22 6,20 -0,48 21,24 4 4,84 7,40 0,5200 31,20

Datalogic 11364 5,87 5,80 -0,63 -5,79 27 5,45 7,55 0,2200 372,88

Datamat 18958 9,79 9,80 -0,14 0,61 5 9,43 9,88 0,1950 277,66

De' Longhi 5944 3,07 3,08 1,65 33,36 226 2,30 3,08 0,0200 458,96

Digital Bros 8061 4,16 4,10 -2,36 -4,32 73 3,77 4,51 - 58,74

Digital M. Techn. 90695 46,84 46,87 0,56 47,20 41 30,55 48,95 - 526,97

Dmail Gr. 16257 8,40 8,43 2,42 -6,76 12 7,93 11,26 0,1000 64,23

Ducati 1417 0,73 0,73 1,17 4,50 5110 0,57 0,82 - 234,68

E

Ed. Espresso 7790 4,02 4,03 -0,10 -9,47 694 3,93 4,68 0,1450 1746,17

Edison 3297 1,70 1,70 -0,12 -0,23 1448 1,49 1,76 0,0380 7088,78

Edison r 3677 1,90 1,89 - 4,59 34 1,61 2,23 0,2180 210,02

Edison w07 1484 0,77 0,78 -0,25 -8,75 182 0,67 0,90 - -

Eems 14220 7,34 7,28 -2,36 - 941 5,82 11,19 - 309,43

El.En 54099 27,94 27,95 -1,17 -8,36 2 24,83 34,60 0,5500 131,02

Emak 9120 4,71 4,73 0,47 -1,83 9 4,58 5,57 0,1500 130,25

Enel 13949 7,20 7,21 -0,04 7,70 30143 6,53 7,21 0,6300 44455,77

Enertad 5991 3,09 3,09 -0,10 6,76 158 2,37 3,31 0,0207 293,53

Engineering I.I. 57352 29,62 29,75 1,02 -7,73 3 28,16 36,96 0,3600 370,25

Eni 45115 23,30 23,38 1,39 -1,48 38563 21,80 25,01 1,1000 93324,86

Erg 30428 15,71 15,69 1,28 -23,60 2008 14,93 25,30 0,4000 2362,28

Ergo Previdenza 8938 4,62 4,62 1,60 -10,82 68 4,09 5,52 0,1740 415,44

Esprinet 29832 15,41 15,61 4,58 66,63 964 9,25 17,53 0,1100 807,39

Euphon 14892 7,69 7,70 2,28 -16,66 31 6,56 9,37 0,6000 54,91

Eurofly 4417 2,28 2,28 -3,11 -63,68 130 2,28 6,34 - 30,46

Eurotech 18546 9,58 9,39 -3,55 33,79 881 5,96 11,86 - 330,03

Eutelia 10466 5,41 5,36 -1,56 -26,21 13 4,94 7,83 - 353,58

Exprivia 1767 0,91 0,92 6,38 -17,58 669 0,79 1,25 - 30,96

F
FastWeb 70016 36,16 36,09 0,14 -6,95 1207 28,92 42,91 - 2875,01

Fiat 23812 12,30 12,29 0,01 65,14 8753 7,45 12,30 0,3100 13432,45

Fiat priv 19163 9,90 9,91 0,23 65,39 62 5,98 9,92 0,3100 1022,28

Fiat r nc 21890 11,30 11,31 0,29 69,97 179 6,64 11,30 0,4650 903,41

Fiat w07 234 0,12 0,12 -0,83 -33,26 39 0,08 0,23 - -

Fidia 8721 4,50 4,48 1,22 -3,49 76 3,98 5,28 0,1400 21,17

Fiera Milano 17508 9,04 9,02 -0,38 1,87 22 8,36 9,42 0,3000 306,45

Fil. Pollone 1708 0,88 0,88 -0,71 -18,09 57 0,87 1,14 0,0500 9,40

Finarte-Sem. 979 0,51 0,50 1,95 -35,95 633 0,47 0,81 0,0362 25,33

Finmeccanica 34164 17,64 17,60 -0,11 7,74 1372 15,82 19,53 0,5000 7485,61

Fondiaria-Sai 66646 34,42 34,45 - 22,23 334 26,89 34,70 0,9500 4625,05

Fondiaria-Sai r nc 50169 25,91 25,93 -0,27 21,42 222 19,13 26,47 1,0020 1122,16

Fondiaria-Sai w08 15504 8,01 8,00 -0,35 22,52 6 6,13 8,12 - -

FullSix 17996 9,29 9,20 -2,26 23,59 24 6,48 10,64 - 102,39

G
Gabetti Prop. S. 7381 3,81 3,80 - 10,14 0 3,46 4,39 0,0700 121,98

Gaiana 2841 1,47 1,46 -0,82 26,65 33 1,15 2,06 0,1000 79,03

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 8946 4,62 4,64 1,89 -0,30 5 4,51 5,57 0,2400 66,53

Gemina 5522 2,85 2,84 -0,25 42,53 1399 2,00 3,23 0,0200 1039,49

Gemina r nc 5044 2,61 2,61 1,96 50,58 1 1,73 3,17 0,0500 9,80

Generali 57333 29,61 29,52 -0,77 0,34 4621 27,20 32,29 0,5400 37811,54

Geox 19068 9,85 9,83 -0,16 4,77 131 8,42 11,57 0,0850 2549,10

Gewiss 11600 5,99 5,99 -0,18 18,49 308 4,98 6,56 0,0800 718,92

Gim 1457 0,75 0,75 -1,18 0,19 78 0,65 0,83 0,0724 159,50

Gim r nc 1771 0,91 0,91 0,27 20,51 0 0,75 0,93 0,0724 12,49

Gim w08 419 0,22 0,22 - -22,15 0 0,19 0,30 - -

Grandi Viaggi 4256 2,20 2,20 0,09 61,50 56 1,33 2,28 0,0200 98,91

Granitifiandre 13904 7,18 7,19 -0,08 -1,35 17 6,96 8,97 0,1200 264,71

Guala Closures 8713 4,50 4,50 1,24 -0,20 102 4,21 6,09 - 304,31

H
Hera 5714 2,95 2,95 0,37 31,16 3803 2,18 2,95 0,0700 3000,44

I
I. Lombarda 367 0,19 0,19 -0,79 0,80 1997 0,18 0,26 - 777,14

I.Net 91779 47,40 47,49 0,30 18,56 2 39,02 58,19 2,0000 194,34

Ifi priv 38102 19,68 19,67 -0,15 40,90 201 13,97 19,88 0,6300 1511,30

Ifil 10169 5,25 5,25 -0,10 44,76 2980 3,63 5,28 0,0800 5454,79

Ifil r nc 9451 4,88 4,87 -0,35 27,11 33 3,84 4,97 0,1007 182,47

Ima 21409 11,06 11,03 1,06 20,71 33 9,16 11,69 0,4000 399,16

Imm. Grande Dis. 5402 2,79 2,84 1,07 38,74 902 2,00 2,79 0,0220 787,48

Immsi 4062 2,10 2,08 -0,57 -2,84 1377 1,81 2,59 0,0300 600,03

Impregilo 6322 3,27 3,27 -0,79 17,53 2790 2,53 3,81 0,0300 1296,84

Impregilo r nc 8142 4,21 4,21 0,02 29,03 5 3,26 4,39 0,0404 6,79

Indesit Comp. 16904 8,73 8,75 0,33 -0,54 141 8,46 11,20 0,3610 989,76

Indesit r nc 18946 9,79 9,89 1,89 8,41 0 9,00 12,12 0,3790 5,00

Intek 1280 0,66 0,66 -0,98 4,49 31 0,58 0,83 0,0850 121,75

Interpump 13331 6,88 6,92 1,14 25,71 307 5,42 7,23 0,1500 550,25

Invest. e Svil. 1162 0,60 0,60 -1,64 3,27 29 0,58 0,99 0,0361 8,55

Ipi Spa 15812 8,17 8,17 0,57 10,77 2 7,10 10,47 0,5000 333,04

Irce 5234 2,70 2,75 0,92 -8,40 22 2,67 3,08 0,0200 76,03

Isagro 15333 7,92 7,90 -0,54 -14,02 26 7,67 11,96 0,3000 126,70

It Holding 2943 1,52 1,51 -1,37 -5,47 43 1,47 1,91 0,0258 373,73

It Way 11666 6,03 6,08 2,87 -13,38 50 5,77 7,44 0,0800 26,61

Italcementi 38689 19,98 20,07 1,63 27,07 557 15,34 22,63 0,3300 3538,99

Italcementi r nc 24633 12,72 12,78 1,29 19,69 138 10,38 15,40 0,3600 1341,30

Italmobiliare 135152 69,80 69,83 0,47 19,81 18 57,99 78,09 1,2700 1548,34

Italmobiliare r nc 109302 56,45 56,70 -0,09 28,65 21 43,88 62,73 1,3480 922,57

J
Jolly H. 37593 19,41 19,15 -2,73 125,42 53 8,31 19,75 0,0500 386,99

Juventus FC 3342 1,73 1,71 -1,56 27,01 458 1,10 2,46 0,0120 208,73

K
Kaitech 805 0,42 0,40 -5,77 -12,04 3837 0,29 0,53 - 32,65

Kme Group 753 0,39 0,39 -0,36 2,98 338 0,33 0,42 0,0230 269,73

Kme Group rsp 845 0,44 0,44 -0,75 24,45 140 0,35 0,45 0,0408 24,96

L
La Doria 4705 2,43 2,45 2,09 -2,49 11 2,32 2,59 0,0400 75,33

Lavorwash 3472 1,79 1,79 -0,83 -39,89 8 1,79 2,98 0,0200 23,91

Lazio 697 0,36 0,36 1,41 17,65 70 0,25 0,49 - 24,39

Linificio 5658 2,92 2,92 -0,17 -4,45 13 2,85 3,55 0,2500 80,79

Lottomatica 57953 29,93 29,91 -0,10 9,51 253 26,23 34,51 1,3000 4495,85

Luxottica 45057 23,27 23,25 0,65 8,54 997 19,38 24,06 0,2900 10693,92

M
Maffei 3803 1,96 1,97 0,51 -0,36 23 1,90 2,20 0,0510 58,92

Management e C 1872 0,97 0,97 -0,41 - 435 0,92 1,18 - 527,33

Marazzi Group 17564 9,07 9,09 0,20 - 106 7,69 10,11 0,2000 927,35

Marcolin 3785 1,96 1,95 -0,51 -32,66 13 1,86 3,01 0,0290 88,71

Mariella Burani 36233 18,71 18,80 0,63 35,83 132 13,58 23,57 0,1300 559,66

Marr 12733 6,58 6,56 0,29 4,78 105 5,60 6,75 0,3270 435,97

Marzotto 7094 3,66 3,68 - -9,73 41 2,61 4,06 0,0800 259,11

Marzotto r 6932 3,58 3,58 - -16,74 0 3,09 4,30 0,1000 2,78

Marzotto r nc 6973 3,60 3,60 -0,55 -9,18 5 2,46 3,96 0,1400 8,98

Mediaset 16410 8,47 8,46 -0,76 -5,77 7206 8,47 10,37 0,4300 10010,90

Mediobanca 33102 17,10 17,03 -0,12 5,50 2615 14,58 18,56 0,4800 13942,16

Mediolanum 10862 5,61 5,59 -0,85 0,75 1542 5,16 7,18 0,1150 4088,66

Mediterr. Acque 7366 3,80 3,78 -1,56 -5,98 13 3,80 4,33 0,0880 291,71

Meliorbanca 7284 3,76 3,77 0,56 17,56 83 3,19 3,91 0,1300 474,94

Milano Ass 11294 5,83 5,84 -0,71 1,18 482 5,17 6,59 0,2800 2546,28

Milano Ass r nc 11432 5,90 5,89 -0,51 2,34 62 5,29 6,61 0,3000 181,49

Milano Ass w07 951 0,49 0,49 -1,84 -5,19 487 0,42 0,78 - -

Mirato 16561 8,55 8,88 5,71 3,27 48 7,86 9,72 0,2700 147,11

Mittel 10560 5,45 5,45 0,29 29,95 107 4,20 5,78 0,1200 359,96

Mondadori 14057 7,26 7,26 0,21 -7,41 445 6,84 8,21 0,6000 1883,46

Mondo TV 43624 22,53 22,47 0,18 -25,05 1 22,39 32,17 0,3500 99,23

Monrif 2138 1,10 1,11 -0,27 -15,34 68 1,08 1,37 0,0240 165,60

Monte Paschi Si 9292 4,80 4,80 -0,06 22,27 4524 3,75 5,02 0,1300 11750,31

Montefibre 627 0,32 0,33 -0,21 5,92 132 0,30 0,37 0,0300 42,12

Montefibre r nc 684 0,35 0,35 1,73 -5,21 25 0,34 0,39 0,0500 9,19

N
Nav. Montanari 6707 3,46 3,46 - 17,38 80 2,95 4,17 0,0950 425,58

Negri Bossi 3069 1,59 1,59 1,27 -1,49 7 1,39 1,77 0,0400 34,87

Nice 12324 6,37 6,33 0,33 - 106 5,49 6,69 - 738,34

O
Olidata 1664 0,86 0,86 -1,39 -14,22 55 0,83 1,04 0,0440 29,22

P
Pagnossin 1347 0,70 0,70 -0,43 -21,97 5 0,64 0,94 0,0250 13,91

Panariagroup I.C. 12715 6,57 6,57 0,17 18,26 10 5,53 7,34 0,1900 297,85

Parmalat 5524 2,85 2,86 -0,49 38,03 5154 2,07 2,88 - 4681,08

Parmalat w15 3584 1,85 1,85 -0,75 39,80 218 1,31 1,88 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26324 13,60 13,61 0,08 6,71 3 12,74 16,04 0,3000 375,22

Piaggio 5656 2,92 2,93 -0,27 - 494 2,47 3,00 - 1132,81

Pininfarina 46742 24,14 24,20 1,77 -12,22 15 22,86 32,32 0,3400 224,91

Pirelli & C r nc 1291 0,67 0,66 -0,75 -20,62 2826 0,66 0,87 0,0364 89,89

Pirelli & C R.E. 91547 47,28 47,19 -0,44 2,32 59 42,17 61,71 1,9000 2014,00

Pirelli & C. 1313 0,68 0,68 0,49 -13,04 40167 0,64 0,85 0,0210 3548,07

Poligr. Ed. 2612 1,35 1,35 -0,15 -12,17 40 1,27 1,68 0,0240 178,07

Poligrafica S.F. 55900 28,87 28,93 -0,75 -12,86 1 28,04 34,90 0,3615 34,47

Pop Italia w10 2020 1,04 1,05 - - 1576 0,65 1,09 - -

Premafin 4502 2,33 2,33 0,91 15,84 276 1,85 2,51 0,0120 954,04

Premuda 2868 1,48 1,48 0,20 -12,37 81 1,33 1,80 0,0600 208,47

Prima Ind. 41243 21,30 21,83 7,70 68,49 220 12,57 21,80 0,2800 97,98

R
R. Ginori 1735 684 0,35 0,35 0,11 -32,26 347 0,34 0,53 0,5200 35,28

Ras Holding 41785 21,58 21,56 -0,51 4,60 434 17,46 22,52 0,8800 14477,74

Ras Holding r nc 52337 27,03 27,28 0,11 -49,63 1 27,03 53,66 0,9000 36,22

Ratti 1029 0,53 0,54 0,51 -2,01 121 0,52 0,67 0,0516 27,62

RCS Mediag. r nc 5904 3,05 3,04 -0,43 1,36 59 2,98 3,67 0,1300 89,49

RCS Mediagroup 7141 3,69 3,68 -0,92 -8,65 935 3,48 4,64 0,1100 2702,08

Recordati 10710 5,53 5,53 -1,22 -5,01 1442 5,45 6,68 0,1375 1140,58

Reno De Medici 985 0,51 0,51 -0,33 -18,37 358 0,50 0,75 0,0165 136,92

Reno De Medici r 991 0,51 0,51 - -32,86 0 0,51 0,84 0,0275 0,26

Reply 36849 19,03 18,98 -1,53 7,24 6 17,75 22,07 0,2000 169,75

Retelit 696 0,36 0,36 -0,19 -20,68 2263 0,31 0,52 - 150,02

Reti Bancarie 91624 47,32 47,74 0,84 34,85 39 34,90 49,10 2,0000 2300,91

Ricchetti 2767 1,43 1,42 -0,84 -23,13 27 1,32 1,88 0,0400 76,52

Risanamento 11625 6,00 6,01 -0,58 58,58 505 3,69 6,23 0,1030 1647,12

Roma A.S. 1367 0,71 0,70 -1,33 35,27 160 0,47 1,19 - 93,56

Roncadin 503 0,26 0,26 -1,30 -33,88 281 0,22 0,42 0,0413 190,49

Roncadin w07 160 0,08 0,08 0,61 -50,57 23 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 32316 16,69 16,75 0,44 25,79 7807 13,03 16,77 0,5700 26548,32

Sabaf 44554 23,01 22,85 -1,42 28,60 16 17,61 25,08 0,6000 265,38

Sadi 4299 2,22 2,19 -2,45 -7,19 6 2,08 3,23 0,1500 22,87

Saes G. 50420 26,04 26,06 -0,11 29,42 35 20,12 28,58 1,3000 397,67

Saes G. r nc 39113 20,20 20,24 0,20 25,86 26 16,00 22,34 1,3160 150,70

Safilo Group 6897 3,56 3,56 -0,95 -25,92 244 3,27 4,84 - 1009,37

Saipem 33364 17,23 17,29 2,41 23,38 7120 13,97 21,14 0,1900 7603,05

Saipem r 33110 17,10 17,10 - 14,00 1 14,42 21,50 0,2200 2,88

Saras 7828 4,04 4,02 0,95 - 5846 4,00 5,42 - 3844,89

Save 41765 21,57 21,52 0,28 16,09 24 18,33 23,65 0,3100 596,84

Schiapparelli 90 0,05 0,05 0,65 -10,44 1286 0,04 0,05 0,0155 28,23

Seat P. G. 761 0,39 0,39 -0,10 -0,78 15239 0,33 0,44 0,0050 3203,13

Seat P. G. r 603 0,31 0,31 0,03 -2,01 151 0,29 0,36 0,0101 42,39

Sias 20170 10,42 10,40 -0,15 1,04 116 9,14 11,45 0,2000 1328,17

Sirti 4771 2,46 2,46 -0,45 - 260 2,05 2,51 - 546,95

Smurfit Sisa 5036 2,60 2,60 1,88 -1,48 17 2,47 2,74 0,0100 160,22

Snai 11831 6,11 6,07 -0,78 -28,55 167 5,92 8,82 0,0387 335,70

Snam Rete Gas 7346 3,79 3,79 -0,79 7,11 7166 3,34 3,80 0,1700 7420,50

Snia 173 0,09 0,09 0,11 -0,33 1112 0,08 0,09 0,0487 53,25

Snia w10 42 0,02 0,02 -0,46 -3,56 345 0,02 0,03 - -

Socotherm 22428 11,58 11,60 0,03 23,83 139 9,35 15,40 0,0800 442,76

Sogefi 10729 5,54 5,56 3,08 19,65 327 4,60 6,21 0,1750 626,39

Sol 8754 4,52 4,53 -0,68 7,85 55 4,19 4,92 0,0670 410,05

Sopaf 1497 0,77 0,77 -0,33 10,51 2145 0,68 0,89 0,0620 326,09

Sorin 2691 1,39 1,38 1,10 -18,43 744 1,29 1,90 - 652,40

Stefanel 7065 3,65 3,65 0,44 -1,08 54 3,50 4,57 0,0400 197,76

Stefanel r 8713 4,50 4,50 - 13,92 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 26486 13,68 13,74 3,24 -10,13 25602 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11271 5,82 5,87 0,43 26,13 15 4,62 6,68 0,1400 107,53

Tas 39984 20,65 20,74 -0,67 -5,75 0 19,19 25,40 1,7500 36,59

Telecom I. Media 706 0,36 0,37 0,25 11,89 6345 0,30 0,40 0,1643 1201,49

Telecom Ita Med. r nc 689 0,36 0,36 0,28 20,16 31 0,29 0,40 0,1679 19,57

Telecom Italia 4287 2,21 2,21 1,10 -10,55 162262 2,06 2,61 0,1400 29624,88

Telecom Italia r 3669 1,90 1,91 2,31 -10,06 47848 1,84 2,24 0,1510 11419,50

Tenaris 27538 14,22 14,14 0,21 43,16 4048 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4446 2,30 2,29 -1,29 9,91 11085 2,04 2,31 0,1300 4592,00

Tiscali 4372 2,26 2,23 -1,50 -16,49 7932 2,19 2,89 - 895,83

Tod's 121520 62,76 62,78 0,88 9,49 53 53,24 65,78 1,0000 1908,02

Toro 40584 20,96 20,96 - 41,59 1863 14,80 21,07 0,7000 3811,41

Trevi 13505 6,97 7,05 4,03 60,34 865 4,35 7,83 0,0250 446,40

Trevisan Comet. 5340 2,76 2,75 -0,29 -5,52 29 2,51 3,54 0,0700 75,26

Txt e-solutions 36872 19,04 18,89 -0,48 -30,12 3 18,69 27,26 0,4000 49,95

U
Uni Land 1516 0,78 0,78 0,01 74,47 698 0,45 1,56 0,0050 710,65

Unicredito 12679 6,55 6,54 -0,20 11,72 36449 5,56 6,56 0,2200 68199,07

Unicredito r 12601 6,51 6,50 - 6,36 50 5,67 6,51 0,2350 141,27

Unipol 5085 2,63 2,64 1,58 10,71 4687 2,21 2,83 0,1200 3835,34

Unipol priv 4465 2,31 2,32 1,45 21,50 10278 1,90 2,48 0,1252 2074,52

V
V.d. Ventaglio 1188 0,61 0,62 -0,32 -41,52 850 0,53 1,05 0,0700 47,42

Valentino F.G. 52434 27,08 27,27 1,30 31,84 248 20,41 27,08 0,5000 2006,80

Vemer Sib. 1249 0,64 0,64 0,80 73,94 220 0,37 0,79 0,0516 62,95

Vianini I. 5904 3,05 3,09 -1,09 -0,26 18 2,93 3,67 0,0300 91,79

Vianini L. 18073 9,33 9,32 0,27 13,61 18 8,21 10,97 0,1500 408,81

Vittoria 22147 11,44 11,44 0,92 21,22 85 9,44 12,58 0,1500 346,50

Z
Zucchi 5631 2,91 2,90 -1,86 6,48 6 2,71 3,46 0,0300 70,89

Zucchi r nc 6206 3,21 3,20 - 10,90 1 2,79 3,89 0,2800 10,98

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

1,2713 dollari +0,003
149,5700 yen +0,670
0,6771 sterline +0,006
1,5838 fra. svi. +0,004
7,4600 cor. danese +0,000
28,4280 cor. ceca +0,015
15,6466 cor. estone +0,000
8,2230 cor. norvegese -0,042
9,2623 cor. svedese -0,015
1,6959 dol. australiano +0,004
1,4132 dol. canadese -0,001
1,9377 dol. neozel. +0,011
273,3400 fior. ungherese -0,290
0,5767 lira cipriota +0,000
239,5900 tallero sloveno +0,000
3,9785 zloty pol. +0,000

Bot a 3 mesi 99,64 2,68
Bot a 6 mesi 98,49 3,04
Bot a 12 mesi 96,69 3,13

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Prenderà il via il prossimo 2
ottobre per terminare venerdì
20 ottobre l'aumento di
capitale per un controvalore
massimo di 103,7 milioni di
Borgosesia. Il prezzo di offerta
di 54,580 milioni di azioni
ordinarie destinate in opzione
agli azionisti è infatti di 1,90
euro per azione, con un
meccanismo di bonus share
che prevede l'assegnazione
gratuita da parte della
controllante Gabbiano Spa di 1
azione ogni 5 sottoscritte.
La controllante Gabbiano ha

assunto l'impegno di
sottoscrivere l'aumento per un
controvalore massimo di circa
51,2 milioni, pari a circa il 63%
dei diritti di opzioni spettanti.
In caso di integrale
sottoscrizione, Gabbiano
rimarrà con il 48,6% del
capitale di Borgosesia contro
l'attuale 83,4% e la controllata
Lalux avrà il 2,8% mentre la
quota del flottante salirà
dall'attuale 16,6% al 48,6%.
Nel primo semestre dell'anno,
il gruppo ha realizzato ricavi
consolidati per 60,1 milioni e
un risultato netto di circa 13
milioni.

Valsoia, società di prodotti
vegetali a base di soia, ha
archiviato il primo semestre
dell’anno con una contrazione
dell'utile netto a 0,471 milioni
di euro per effetto dei costi di
quotazione in Borsa e
dell'anticipo di parte degli
investimenti pubblicitari.
Lo comunica una nota della
società quotata dal luglio
scorso sul Mercato Expandi di
Piazza Affari, che nel periodo
ha aumentato il giro d'affari del
14% ripsetto all’anno
precedente, passando da

22,801 a 26,173 milioni di
euro.
Il risultato era stato di circa un
milione nei corrispondenti sei
mesi dell'anno scorso.
Il margine operativo lordo
(Ebitda), pari a 1,868 milioni è
diminuito rispetto ai 2,694
milioni del 30 giugno 2005.
Per il secondo semestre Valsoia
si aspetta che prosegua il trend
positivo di crescita del fatturato
e che l’Ebitda cresca fino a
raggiungere un margine
operativo lordo sull'intero
anno in linea con l'esercizio
precedente al lordo degli oneri
di quotazione.

Borsa

Indici in rialzo per la Borsa di
Milano, positiva per l'intera
seduta grazie soprattutto alla
buona giornata dei petroliferi,
in evidenza con le quotazioni
del greggio in crescita. Piazza
Affari ha confermato
l'andamento anche all'avvio di
Wall Street, in calo dopo la
diffusione del pil negli Stati
Uniti del secondo trimestre,
cresciuto del 2,6% contro un
dato preliminare pari al 2,9%.
Le primissime fasi della Borsa
americana, prima di virare al
ribasso, sono state comunque

positive e hanno consentito al
Dow Jones di superare per
alcuni attimi il record storico di
11.722,98 punti raggiunto nel
2000.
In miglioramento i titoli
Telecom nel giorno
dell'audizione alla Camera del
presidente del Consiglio
Romano Prodi. Il Mibtel finale
è cresciuto 0,33% a quota
29.366 punti, l'S&P/Mib è
salito dello 0,26% a 38.428
punti, l'All Stars e il Midex
sono avanzati rispettivamente
dello 0,43 e dello 0,29%. Il
future dicembre conclusivo si è
assestato a 38.430 punti.

Al via l’aumentoUtili in caloTelecom in ripresa

Bot

In sintesi

Il cda di Digital Bros
ha approvato il progetto
di bilancio dell'esercizio
chiuso al 30 giugno 2006
e ha deliberato la
distribuzione di un
dividendo pari a 8
centesimi di euro per
azione. L'anno
2005-2006 si è chiuso
con ricavi consolidati pari
a 113.022 milioni di euro
(+18,8%) e con un
margine operativo lordo
pari a 10.051 milioni
(+41,5%). Il risultato
operativo (8.060 milioni) è
cresciuto del 25,2% e
l'utile netto è stato pari a
3.823 milioni (+15%).

Il cda Rgi ha varato il
piano strategico per il
biennio 2007-2009. A fine
periodo il gruppo
specializzato nei sistemi
informativi per il mercato
assicurativo e bancario
punta a raddoppiare il
valore della produzione a
31,08 milioni dai 15,19
milioni di euro del 2005. Il
piano prevede a fine
periodo un ebitda di 9,43
milioni contro i 5,18
milioni del 2005 e una
posizione finanziaria netta
positiva per 9,8 milioni
contro 1,2 milioni nel
2005. Nel 2006 il gruppo
prevede inoltre 18,3
milioni di ricavi, un ebitda
di 5,9 milioni e una
posizione finanziaria netta
positiva per 5 milioni.

Yahoo ha annunciato
di aver acquistato
Jumpcut, un sito che
fornisce strumenti online
facili da usare per il
video-editing, nel
tentativo di migliorare le
suo offerte di servizi
video sul Web. Nnata sei
mesi fa San Francisco,
fornisce agli utenti Web
set gratuiti per l'editing
video online per
consentire di manipolare
filmati senza la necessità
di installare software sui
loro computer. Jumpcut
si unisce ad altre recenti
acquisizioni di Yahoo,
compreso il sito di
condivisione di foto Flickr
e Del.icio.us.

Solo pochi mesi
dopo aver rilevato la
divisione cellulari di
Siemens, la taiwanese
BenQ si prepara a gettare
la spugna: la società ha
annunciato che intende
far ricorso alla procedure
fallimentari per la sua
controllata sulla telefonia
mobile in Germania. Il
gruppo asiatico ha riferito
che per le attività in
Germania le possibilità di
risanamento sono ridotte
«al lumicino», e che non
intende impegnarvi
ulteriori fondi.

Il gruppo
assicurativo Allianz ha
confermato i propri
obiettivi sul risultato del
2006, anno per il quale è
previsto un utile netto tra
5,5 e 6 miliardi di euro e
un risultato operativo di
oltre 9 miliardi di euro.
Precedentemente, il
gruppo aveva calcolato
per il 2006 un utile netto
di 4,9 miliardi di euro e un
risultato operativo di 8,7
miliardi di euro.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO
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«SONOMOLTO AMAREGGIATO» Ieri il pa-

tron dell’Inter Moratti ha così sintetizzato il

suo stato d'animo dopo la sconfitta di merco-

ledì sera contro il Bayern Monaco in Cham-

pions League. Un ton-

fo che ha riacceso i

dubbi sulla consisten-

za della squadra e

che ha sparso sale sulle ferite di
un presidente teso anche per il
caso delle intercettazioni Tele-
com. Una vicenda in cui è stato
coinvolto anche il club neraz-
zurro. L'ex arbitro De Santis ha
denunciato di essere stato pedi-
nato da un investigatore legato
all'azienda telefonica. Impresa
cheavevacomepresidenteMar-
coTronchettiProvera, exconsi-
glieredell'Inter, e cheha tuttora
come ad Carlo Buora, vicepresi-
dente del club. Moratti, dopo
avere replicato a De Santis («È
unacosacompletamenteinfon-
data, l'Inter non c'entra nulla»),
ieri si è detto disponibile a in-
contrare ilcapodell'ufficio inda-
gini della Figc Borrelli: «Tutti e
due abbiamo voglia di vederci.
So quello che abbiamo fatto io
e l'Inter, comunque risponderò
a chi di dovere per il bene del
calcio e non dare adito alle tesi
dialcuni. Sono arrabbiato, certe
fantasie non mi piacciono per
nulla». L'Ufficio indagini ha già
apertounfascicolosulcaso, che
all'Interpotrebbe costare lo scu-
detto,ottenutoa tavolino dopo
laretrocessioneinBdella Juven-
tus. Un rischio alimentato dal
comunicato con cui la Figc mo-
tivò l'assegnazione del titolo ai
nerazzurri: «Gli organi federali
possono intervenire con un
provvedimentodinonassegna-
zione quando ricorrono motivi
di ragionevolezzaedieticaspor-
tiva, ad esempio quando anche
squadre non sanzionate hanno
tenuto comportamenti poco

limpidi».
L'Interperòdevepensareanche
ai problemi sul campo. Dopo
due sconfitte consecutive, la
qualificazione in Champions
League è a rischio. La squadra è
molto nervosa e il gioco, com-
plici i continui cambi di modu-
lo dell'incerto Mancini, latita.
Adriano rimane un'ombra,
Ibrahimovic non si è ancora in-
seritoe ladifesa, senza il filtrodi
Vieira e Cambiasso a centro-
campo, sembra incapace di reg-
gere. Non sorprendono quindi
le voci su una sostituzione di
Mancini con Eriksson, il tecni-
co che diede il via alla carriera
da allenatore dell'ex attaccante
prendendolocomesuovicenel-
la Lazio.
Solo voci, naturalmente, solo
ipotesi: Mancini per ora resta
dov'è, ma deve rimettere presto
incarreggiata lasquadra, soprat-
tutto in Europa. Altrimenti la
suapanchinapotrebbetraballa-
repericolosamente. IeriMoratti
hadettodipuntarepiùsulcam-
pionato «per quel benedetto
scudetto che ci hanno messo
sulla maglia, e che qualcuno ha
contestato: vincendolo, dimo-
streremmo che l'abbiamo meri-
tato.Comunque la Champions
League è meravigliosa e noi
non l'abbiamo abbandonata. I
giocatori devono pensare a en-
trambi gli obiettivi». E a vince-
re, sul campo.

Inter nell’occhio del ciclone, Mancini rischia
Gioco latitante, vicenda De Santis, nervosismo. E già circolano le voci di un cambio in panchina

Serie A, domenica
la quinta giornata

Atalanta-Reggina
 (domani h.18)
Cagliari-Inter
 (domenica, 15)
Chievo-Palermo
 (domenica, h. 15)
Fiorentina-Catania
 (domenica, h. 20.30)
Messina-Livorno
 (domenica, h. 15)
Milan-Siena
 (domenica, h. 15)
Roma-Empoli
 (domenica, h. 15)
Sampdoria-Parma
 (domenica, h. 15)
Torino-Lazio
 (domani, h. 20.30)
Udinese-Ascoli
 (domenica, h. 15)

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
52 58 61 62 65 69 53 66

Montepremi 3.152.109,95
Nessun 6  Jackpot € 4.764.330,06 5 + stella

All’unico 5+1 € 630.421,99 4 + stella € 46.976,00

Vincono con punti 5 € 25.216,88 3 + stella € 1.460,00

Vincono con punti 4 € 469,76 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 14,60 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

CoppaUefa,bene le italiane

PASCHING-LIVORNO 0-1
Segna Bakayoko

Passa in Austria
il treno europeo
degli amaranto

PARMA-RUBIN K. 1-0
Rete di testa di Paponi

I ragazzi di Pioli
superano in casa
l’esame russo

La perplessità dei giocatori dell’Inter

CHIEVO-S. BRAGA 2-1
Finisce ai supplementari

Miracolo a metà
Poi si qualificano
i portoghesi

■ 13,00 SkySport1
Zona Champions League
■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 13,30 SportItalia
SI solo calcio
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Cheetahs-Sharks
■ 14,00 SkySport1
Sport Time
■ 14,00 Eurosport
Hockey su prato
■ 15,30 Eurosport
Tennis, Wta di Lussemb.

■ 15,45 SkySport2
Volley, Treviso-Verona
■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 20,00 SkySport1
La compagnia dell'Eurogol
■ 20,30 SkySport3
Calcio, Borus. D.-Hannov.
■ 23,25 SkySport2
Nfl, New Orleans-Atlanta
■ 23,40 Rai 3
Sfide
■ 2,00 SkySport2
Mlb, Yankees-Baltimore

Calcio 20,30 SkySport3

PALERMO-WEST HAM  3-0
Gol: Simplicio (2) e Di Michele

Valanga rosanero
alla Favorita
Gli inglesi ko

Tennis 15,30 Eurosport

FORMULA 1 Domenica
il Gp della Cina

Operazione
«sorpasso»
Schumi ci prova

■ di Luca De Carolis

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 28 settembre
NAZIONALE 66 53 70 76 15
BARI 58 79 18 39 12
CAGLIARI 24 40 7 52 72
FIRENZE 69 37 30 33 25
GENOVA 74 14 61 79 36
MILANO 65 79 90 22 24
NAPOLI 52 20 29 88 4
PALERMO 62 43 68 29 56
ROMA 61 43 31 82 39
TORINO 70 45 27 7 61
VENEZIA 69 53 3 35 7

Oggi alle 11 al Colosseo arriva la
Torcia degli Special Olympics
European Youth Games, i Giochi
degli atleti con disabilità intellettiva.
Il cammino della Fiaccola è partito
da Patrasso e si è snodato per il Lazio.
Domani apertura allo stadio dei Marmi

Moratti: «Borrelli?
Tutti e due abbiamo
voglia di vederci
Ma l’Inter è estranea
a ogni cosa»

■ Un gol di Bakayoko all’11’
della ripresa regala la qualifica-
zione al Livorno contro il Pa-
sching.Gliamaranto, intrasfer-
ta in Austria, bissano il successo
dell’andata (2-0) e si qualifica-
no al secondo turno di Coppa
Uefa. Fuori Lucarelli e Danilevi-
ciusper infortunio, il tecnicoto-
scano si affida all’inedita cop-
piaBakayoko-Paulinho e il cen-
travanti ivoriano (a segno an-
che a Cagliari) diventa l’eroe di
giornata. La sua rapidità mette
in difficoltà la retroguardia del-
la modesta squadra austriaca
che, inutilmente, parte all’ar-
rembaggio per ribaltare il passi-
vo. Gara anticipata da scontri
tra le tifoserie a causa (secondo
quantoriporta lapoliziaaustria-
ca) di motivi politici .

■ Polemiche, tensioni,magliet-
te di dubbio gusto, non hanno
distratto il Palermo che elimina
il West Ham nel primo turno di
Uefagraziealla doppietta diSim-
plicio e al gol di Di Michele. Una
serata magica, con un’eccellente
prova dei ragazzi di Guidolin at-
tenti, nella prima mezz’ora, a
contenerelepressionidegli ingle-
si.Finoaquandoundestroda25
metridelcentrocampistacarioca
(35’ pt) facilità il compito dei pa-
droni di casa. I londinesi, infatti,
nonriesconoareagiree,pocodo-
po, rischiano anche il raddoppio
diDiMichele(fermatodaunfuo-
ri gioco inesistente). Seconda re-
te che giunge nella ripresa sem-
pre con Simplicio (18’), fino a
quando l’azzurro chiude la gara
con un destro (23’).

■ Come all'andata, a decidere
è stato uno dei tanti ragazzini
di questo Parma versione Cop-
pa. Dopo Dessena in terra rus-
sa, è Paponi (colpo di testa in
areaal4’della ripresa)amanda-
re avanti in Europa una squa-
drababy.0-1aKazan,1-0alTar-
dini. Come due settimane fa,
c’è anche un po’ di fortuna alla
base del risultato. Ai crociati è
bastato un tiro in porta per se-
gnare, ai russi una stoccata de-
gna di miglior fortuna è invece
finita sulla traversa. Insomma,
la Russia fa bene alla formazio-
ne di Pioli, che in campionato
è riuscito a fare solo un punto,
aTorino,dovehasegnato la so-
la sola retedel torneo incui,pe-
nalizzateaparte, ègiàbuonaul-
tima.

■ Va bene che guida una Re-
nault. E che quindi deve difende-
re la grandeur d’oltralpe, dopo
quelmotorerottoche lohaferma-
toaMonza.Manessunosiaspetta-
va di vedere Fernando Alonso in
versione "moschiettere" nella pri-
ma conferenza stampa del Gp di
Cina che partirà sulla pista di
Shanghai domenica alle 8 italia-
ne.Lospagnolosi è infattipresen-
tato con una barba degna del mi-
glior "fioretto di corte". Forse per
sfidare non solo in pista Schuma-
cher, viste anche le pepate dichia-
razioni dei giorni scorsi. «Ho solo
detto ai giornali spagnoli che, fa-
cendo un paragone con Zidane, il
francese esce dallo sport agonisti-
co a testa alta nei confronti del te-
desco – ha precisato Alonso -. Chi
vinceràil titolo?Èdeltuttosempli-
ce. Chi vincerà più corse nei tre
gran premi che mancano alla fine
del mondiale. I soli due punti di
vantaggio non mi turbano. In F1
niente è sicuro finché a parlare
non è la matematica. Comunque
lamiaRenaultèalmassimoperaf-
frontarequestasfidafinale».Schu-
mi, da parte sua, continua a non
raccogliere le provocazioni del
fuoriclasse di Oviedo. Parliamo di
macchine – dice il tedesco -. Or-
mai Ferrari e Renault si equivalgo-
no. Anche se ammetto che quello
di Shangai non è un circuito dove
ho un grande feeling. Sì, l’anno
scorso è andata male e Alonso ha
vinto. Ma eravamo in un’altra si-
tuazione». In merito a chi ha trat-
to conclusioni affrettate sull’an-
nunciato ritiro dalle corse, defi-
nendolo «ormai appagato», il 7
volte iridato ha risposto alla sua
maniera: «Non ho ancora smesso
di correre e da quando lo faccio lo
faccio per vincere». Da oggi la pa-
rola passa alla pista. Augurandoci
che polemiche, ricorsi o litigi sia-
no solo un ricordo.
 lo.ba.

■ Finisce la favola per il Chievo
nonostante la vittoria per 2-1 sul-
loSportingBraga.S’iniziaconicli-
vensi subito in avanti, ma la dife-
saospitesidifendeconordine.Pil-
lon perde Scurto per infortunio, e
manda in campo Moro in quella
che è una difesa già di per sé rat-
toppatada infortunie squalifiche.
Al29’Zanchettasegnasupunizio-
ne,mal’arbitrononavevafischia-
to, edunquetuttoèda ripetere.Al
secondo tentativo la sfera risulta
di poco alta. Il gol che sblocca la
gara, comunque,arriva al38’, con
un cross dal fondo che viene de-
viato ingol daTiribocchi.Nella ri-
presa i veneti si gettano in avanti
e raggiungono la rete dell’aggan-
cioal22’conGodeas.Manei tem-
pi supplementari Wender spegne
i sogni europei dei veronesi.
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Bianca è la notte di Napoli

L
aNotteBiancadiNapolisaràquestosabato,not-
te di passaggio dal mese di settembre a ottobre,
in perfetta coincidenza con la Notte Bianca di
Parigi,earrivainunaNapoli inpienabuferame-
diatica: la copertinadell'Espressodedicata a«Na-
poliperduta», latrasmissionediSantorocheRo-
setta Jervolino non ha visto ma vorrebbe quere-
lare (frenataperòanchedalnuovoassessorealla
cultura Nicola Oddati), e persino la tangente in
diretta tv adun medicodel Policlinicodi Striscia
la notizia. Intanto a Venezia la vera superstar di
una Biennale d’architettura un po’ fiacca è Na-
poli «città dell'arte», il sistema della nuova me-

tropolitanaurbanaeregionale,doveognistazio-
neèun'operad'architetturaed'artecontempora-
nea, voluto da Antonio Bassolino con la regia di
Achille Bonito Oliva. La cultura, nella Napoli
d'oggi, tenta di svolgere il ruolo, per la riconqui-
sta della legalità e della dignità e la crescita di
unapiùmodernaeconomia,chenellaprimaNa-
poli di Bassolino, quella del '93, era stato del vo-
lontariato civile.
IlmigliorprologoallaNotteBiancaèstatoil con-
certo di Nino D'Angelo domenica 24 settembre
in piazza Calenda, nel cuore di Forcella, per fe-
steggiare la riapertura del Trianon-Viviani come
«teatro del popolo» - unendo con un trattino la
tradizione del luogo e l'innovazione, nel segno
di Raffaele Viviani, il drammaturgo più grande
del Novecento napoletano. Anche qui con un
decisivo intervento dell'arte contemporanea, la
nuovainsegnadelteatroèoperadiMimmoPala-
dino. Ilmigliorepilogo, la rappresentazione«eu-
ropea» del Flauto Magico di Mozart come «mes-
saggio di pace» al San Carlo di Lanza Tomasi.
Ma le difficoltà si capiscono già leggendo i titoli
del Mattino: «Notte bianca con mille agenti e se-
dici varchi», tutto l'accento posto sulla sicurezza
esulmalumoredeivigiliurbanidi fronteaquest'
impegno straordinario; «Nei musei pochi custo-
di, emergenzadrammatica»; «Voli e alberghi, gli
stranieri bocciano il Sud».
La Notte Bianca del 30 è preceduta dall'«aspet-
tando laNotteBianca»di ieri e dioggi, tre serate,
settantadue ore di spettacolo, mille artisti. Nella
«Notte Bianca» confluiscono i vecchi modelli
dell'effimero napoletano, come «Napoli a porte
aperte» o il «Maggio dei monumenti». Non solo
eventi, ma musei e monumenti che si aprono al
pubblico, ristoranti e negozi sempre aperti. Per
iniziativa del Cardinale Sepe, anche otto chiese
della città, Duomo in testa, resteranno aperte ed
illuminate tutta la notte. La NotteBianca si è da-
ta un tema: «il Mediterraneo, un mare di cultu-
ra»,chenonsolotrovarisonanzanell'immagina-
rio di ciascuno di noi, ma delinea il futuro della
città, destinata a svilupparsi assieme alle «auto-
stradedelmare». Il territoriodellacittàèstatodi-
viso in quattro parti, ciascuna abbinata ad una
parte del Mediterraneo. Il centro e il Vomero
conIsraele,Palestina,Libano,Egittoe Tunisia; la
zona Nord, Scampia e Secondigliano comprese,
con la Francia ed i Paesi Balcanici; la Napoli di
Ponticelli e San Giovanni a Teduccio, con Tur-

chia, Siria, Albania, Grecia e Cipro; la Napoli di
Fuorigrotta e Bagnoli con la penisola iberica e
colMagreb.Lospiritoèquellodellamescolanza
edellacontaminazione,dalvillaggioberberoal-
la Villa Comunale, alla proiezione il 28 settem-
bre, anniversario delle Quattro Giornate di Na-
poli del '43, la città che insorge liberandosi con-
tro i nazifascisti, del film di Nanni Loy. A Borgo
Marinari si ballerà al suono delle musiche dagli
anni 60 agli anni 80; e Gianni Lamagna, uno
dei preziosi allievi di Roberto De Simone, riani-
meràperpochimomenti lamagiadelcafèchan-
tant al Salone Margherita. Il Pierrot di Ponticel-
li, cinema-filmclub di periferia reso famoso da-
gli elogi diKenLoach,offrirà tremaratonecine-
matografiche. Ma sarà tutta la città a diventare
palcoscenicodi se stessa, della sua «disperata vi-
talità», direbbe Pasolini: interni ed esterni, le
due Gallerie, centro e periferia, piazzette e lar-
ghi.Puntandopiuttostosull'accumulodellesor-
prese e sulla continuità dell'offerta, che non su
pochi eventi, il cui splendore potrebbe oscurare
gli altri, e con questi l'effetto città. Una città che
si sente viva e vuole dimostrarsi tale.

«SÌ ALL’IDOMENEO MA VOGLIAMO SICUREZZA»
INTANTO UN FILM SCIVOLA IN SECONDA SERATA

«Perché ci sottomettiamo così tanto all’Islam?» titolava ieri in
prima pagina il tabloid tedesco Bild Zeitung. A destare
perplessità, lo stop alle repliche dell’Idomeneo di Mozart alla
Deutsche Oper di Berlino, per le scene con le teste mozzate di
Cristo, Buddha e Maometto che avrebbero potuto offendere i
musulmani. Un gesto di prudenza politica duramente
criticato, non solo dal governo, ma anche dalle associazioni

religiose islamiche. E, per
gettare acqua sul fuoco delle
polemiche, la Deutsche
Oper ha fatto sapere di voler

ripristinare l’Idomeneo, purché sia attivato un sistema di
sicurezza più efficiente. Nel frattempo, dal teatro la tempesta
si abbatte sul canale televisivo Ard. che ha deciso di spostare
dal prime time in seconda serata il programma Wut, storia di
bullismo turco ai danni d’innocenti teutonici, saccheggiati
delle loro sneakers super trendy e dell’ultimo modello di
telefono cellulare. La decisione ha fatto infuriare il
sovrintendente della tv del Nordreno-Vestfalia, Fritz Pleitgen,
responsabile della realizzazione del film, convinto che il
contenuto del programma sia adatto al pubblico giovane,
abituato - è quanto confermano i docenti della scuola di
Ruetli di Berlino - a episodi di violenza di alunni turchi
contro i colleghi tedeschi.
 Maria Egizia Fiaschetti

■ di Renato Nicolini

L’EVENTO Centinaia di arti-

sti, musei aperti, teatri al lavo-

ro, la città è pronta a rappre-

sentare se stessa. Domani se-

ra tocca alla città più straordi-

naria d’Europa alzare il sipario

sulla notte più lunga. Con qual-

che peso sullo stomaco...

I
l cd, allegato in questi giorni al nostro
giornale, è stato preannunziato come in-
teramente dedicato al violoncello (uno

«Stradivari» del 1711) di Mstislav Rostropo-
vic (auguri per gli ottanta del prossimo 27
marzo), il quale meriterebbe davvero tutta
per lui una serie di cd. È un musicista straor-
dinario, chequi,nel cd dicuiparliamo,offre
il suo geniale talento a gloria di un grande
compositore qual è Antonin Dvoràk
(1841-1904) che salutiamo, intanto, nel
165.modellanascita. Ilprotagonistadelcdè
lui,conisuoiduemeravigliosiConcerti:quel-
lo per violoncello e orchestra, op.104
(1895), affidato a Rostropovic, e l’altro, più
antico,perviolinoeorchestra,op.53 (1879),
affidato ad una illustre violinista ungherese,

Johanna Martzy, nata nel 1924, morta nel
1979, cento anni dopo la nascita del Concer-
to da lei qui interpretato. Abbiamo - direm-
mo - un Cd speciale, che riunisce intorno a
Dvoràk l’arte di due splendidi interpreti, ap-
prezzati in tutto il mondo come lo fu anche
il compositore boemo, ricco di riconosci-

menti inInghilterra (laureaadhonoremdel-
l’Università di Cambridge nel 1891) e in
America (direzione del Conservatorio di
New York, nel 1892), dove nel 1893 si ebbe
la«prima»dellaSinfoniadalNuovoMondo.Ri-
tornatoaPraganel1895,completò ilConcer-
to per violoncello e orchestra che aveva avviato
a New York e che qui, nel cd, Rostropovic fa
«suo».Suona laCzechPhilharmonic Orche-
stra, diretta da Vàclav Talich (1883-1961),
che viene splendidamente illuminata, di-
remmo, dal magico suono di Rostropovic
che, nel primo Allegro, scatta - «quasi im-
provvisando»- come vuole Dvoràk, e che
nell’Adagio raggiunge vertici diun commos-
so dialogo con l’orchestra. Il Rondò irrompe
con una sorprendente, gioiosa vitalità. Una
fermentante esecuzione. Per quanto riguar-
da Rostropovic, aggiungiamo che è tornato

in Russia, vive a Mosca, ha un suo Centro
musicale, gira per il mondo, ed è stato lui, lo
scorso lunedì, a dirigere il concerto per Scio-
stakovic, nel centenario della nascita
(25.IX.1906).
Il cd si completa con il Concerto per violino e
orchestra, semprediDvoràk, interpretatodal-
la violinista ungherese, Johanna Martzy
(1924-1979), anche lei in vena di bel suono
e pregnante partecipazione. È’ una musica
che precede i viaggi di Dvoràk in Inghilterra
e in America, e gioca su sogni, speranze (c’è
un incantatoAndantemanon troppo) e slanci
di ritmi vitali. È, pur questa, una registrazio-
nedel1953.Affascinanti laMartzye l’Orche-
straRIASdi Berlino, diretta daFerencFricsay
(1914-1963). Avremo, il 7 ottobre, Rosalyn
Tureck (1914-2003), nel Clavicembalo ben
temperato di Bach.

DISCHI CON IL NOSTRO GIORNALE Il più grande violoncellista del mondo suona i «Concerti» di Dvoràk. Sabato in edicola

Sapete chi è Rostropovic? È per quello che ve lo diamo con l’Unità

I napoletani per strada nella Notte Bianca dell’anno scorso

IL PROGRAMMA Miniguida agli show

Daniele, De Gregori
e Fossati: tutti alle due

IN SCENA

S
ettanta, ottanta anni dopo, in circolazione
cisonoancoraparecchiarticolimusicaliva-
ratinelventennio: iprogrammideiConser-

vatori (per cui Brahms è un autore «moderno»),
gli Enti lirici, il Maggio Musicale Fiorentino, il Fe-
stival Internazionale di Musica Contemporanea
di Venezia. Senza spingerci fino a dire che l'asset-
to istituzionale della musica in Italia è tuttora so-
stanzialmente di stampo fascista (anche se spesso
la tentazione è forte), diciamo quantomeno che
su questo terreno le Repubbliche prima e secon-
da, come le comari di De André, non brillano cer-
to d'iniziativa. Il Festival di musica contempora-
nea della Biennale, nato nel 1930, festeggia que-
st’anno la sua cinquantesima edizione. Se non
avessimo perennemente l'acqua alla gola, avreb-
be potuto e dovuto essere un fuoco d'artificio,
una super-edizione in omaggio a una rassegna
che da settantasei anni, fra balzi in avanti e riflus-
si, eresie e normalizzazioni, rappresenta per il no-
stro paese il punto di riferimento obbligato (in
mancanza d'altro) della ricerca musicale interna-
zionale.Ma la cinghia è stretta eGiorgio Battistel-
li direttore artistico alla sua terza tornata compie
qualche abile acrobazia nel disporre una rassegna
capacedioffrire, fra lenovità,qualchesorpresa in-
trigante e, insieme, accontentare i diversi clan
che in Italia si contendono le magre spoglie della
musica contemporanea. La sagra, da domani al 7
ottobre, ha per titolo «Va pensiero», delizioso nel
suo multiplo e malizioso ammicco ai borborigmi
leghisti,ai tradizionalismiassortitie, insieme,allu-
sivoal filo rossodellaBiennalediquest'anno:una
seriedi «Incontri dimusica e filosofia»per rispon-
derealbisogno spasmodicodicapire quale siaog-
gi l'ubi consistam di una musica stretta fra voca-
zione d'arte e deriva post-industriale (in vari in-
contri: Cacciari, Severino, Goldoni, Donà, Rihm,
Battistelli,MichaëlLévinas, ecc.).Lasorpresa,pro-
prio in apertura, si chiama Brian Eno: brividini
perqualcuno,maldipanciaperaltri,mala suain-
stallazionealloSpazioCisternedell'Arsenale,Pain-
ting Like Music (fino al 7 ottobre), debitamente
multimediale, rappresenta l'ingresso nel taberna-
culum di una concezione musicale che l'estetica
nostranahaguardatosempreconsospetto.Anco-
ra domani, il Symposion del Klangforum Wien
(Tese, ore 17) offre insieme alla musica, cibi e vini
con promessa di «ebbrezze dionisiache». Venerdì
è la volta de La città liquida di Michel Redolfi, (Pi-
scina di Sant'Alvise, ore 11-13-15) con obbligo di
costume e cuffia (non quella audio bensì quella
per nuotare). Alle trovate, speriamo brillanti, se-
guiranno altri 16 concerti con musiche di una
quarantina di autori, 9 prime assolute e 3 prime
italiane: il nuovo è servito.

BIENNALE Si apre con Eno
la rassegna di Battistelli

«Va pensiero»
la musica
ti seguirà...

■ Un’infinità di appuntamenti, un migliaio,
per cui se volete consultare il programma della
Notte bianca napoletana lo trovate su internet
sul sito www.nottebiancanapoli.com . Stasera,
per «Aspettando la Notte Bianca», vi segnalia-
mo Dj Set Vintage «45» Style, (dalle 22 a Borgo
Marinari), viaggio dagli anni ‘60 agli anni ‘80
con i suoni graffianti dei vinili d’epoca. Al Ma-
schio Angioino alle 17, l’Animazione a Napoli.
Comicon: Asia e Americhe, rassegna di corti pro-
venienti da Cuba, Usa, Canada, Argentina e
Corea del Sud. Le mura di Castel dell’Ovo, alle
21, si animano di luci e colori con le vi-
deo-proiezionirealizzatedalProgettoEgnatiae
Osservatorio Nomade/Stalker. Domani alle 22
in Piazza del Plebiscito, Radio Kiss Kiss festeg-
gia i suoi trent’annidiattività e riscalda la folla,

in attesa del concerto di Pino Daniele, France-
sco de Gregori e Ivano Fossati alle 2 del matti-
no. A Villa Pignatelli alle 22 va in scena Enea e
Didone, regiadi PappiCorsicato, conIaia Forte,
Tommaso Ragno e Cristina Donadio. In Piaz-
zetta Ascensione alle 2 si balla con i dj dell’un-
derground napoletano, da JG Bros a Fernando
Opera. E l’hip-hop invade, dalle 21.30, Piazza
delle Medaglie d’Oro con esibizioni e gare di
break-dance, graffiti, rap e parkour (le acroba-
zie di strada a corpo libero) in Night street-riap-
propriamoci dei nostri spazi. Stefano Benni, ac-
compagnato al pianoforte da Ugo Petrin, vi
aspettaalle21aPalazzoGravina(viaMonteoli-
veto) per un omaggio musical-letterario a
Monk, jazzista rivoluzionario scomparso
vent’annifa.All’insegnadellaveracitàparteno-
pea, tra lemolte iniziativeèLascuoladiPulcinel-
la (piazza Salvo d’Acquisto, 21.30), per rivivere
latradizionedelle«guarattelle».Alle22.30aPa-
lazzo Gravina, Peppe Barra racconta, itinerario
nel mondo della fiaba, da Lo Cunto de li Cunti
di Basile alle Novelle di Boccaccio.
 Maria Egizia Fiaschetti

Non solo Rostropovic:
ecco un concerto per
violino e orchestra
dello stesso autore
eseguito con fascino
da Johanna Martzy

■ di Erasmo Valente

■ di Giordano Montecchi
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A
rriva Lady in the Water di M. Ni-
ght Shyamalan. Il regista di origi-
ne indiana ci ha abituato, con la
sua originale filmografia, a opere
di intrattenimento (fondate tut-
te sulla suspense) e di riflessione,
sempre mediata attraverso le vie
del genere. Molti ricordano l'im-
pressionechefece il thrillerpsico-
logico Sesto Senso, il thriller so-
prannaturaleSigns (conunomag-
gio non velato ai film di fanta-
scienza anni 50), da ultimo quel-
lo politico di The Village, sottova-
lutatamaefficacerappresentazio-
ne della condizione di accerchia-
mento e paura degli Stati Uniti.
Shyamalan ha una grande dote
di raccontatore e tutti i film citati
sonoperfettimeccanismidella ri-
velazione e del ribaltamento: a
uncertopuntodellastoria l'ingra-
naggio scatta e ciò che sembrava
verononloèpiù,oalmenosisve-
la in un'altra verità. Con Lady in
theWaterShyamalannonsolo ri-
nuncia a questo effetto, ma vuo-
le sviscerare, attraverso una sorta
di favolamiticaambientataaino-
stri giorni, proprio i meccanismi
intimidellanarrazionefantastica
e favolistica.
Lo spunto nasce dalla sua fanta-

sia di padre notturno, inventore
di storie incredibili per il sonno
avventuroso dei suoi due figli.
Unadiquesteraccontadiunacre-
aturamitica,unNarf, sortadinin-
fa delle acque, antico personag-
gio epico delle storie per bambi-
ni, che vive intrappolata in una
piscinadiuncondominiodiFila-
delfia. A scoprire la sua acquatica
presenza è Cleveland (Paul Gia-
matti), manutentore del condo-
minio, uomo dimesso e balbu-
ziente con una tragedia famiglia-

reallespalle. Story,questoè ilno-
me programmatico della Narf,

deve tornare al suo mondo ma
per farlohabisognodelcoincide-
re di complicate circostanze e
dell'aiutodidiverse figurechetro-
va, inunarivelazionechesi com-
piesottoinostriocchi,neicondo-
mini del «The Cove».
Lady in theWaterè unasofisticata
messa in scena dei meccanismi
della fabula. Sembra una rappre-
sentazione visiva degli insegna-
menti di Propp e Todorov, che
hanno studiato la morfologia e i
meccanismidelraccontodelle fa-

vole. Non bisogna immaginare,
adesso, una noiosa e schematica

definizione di figure, situazioni e
ricorrenze. Shyamalan veste il
suo intento con la suspence sua
solita.Tra ipersonaggidelcondo-
minio c'è anche un critico cine-
matografico che farà una brutta
fine. È uno dei momenti più di-
vertenti del film. Considerando
l'acredine con cui la stampa spe-
cializzata americana ha sempre
trattatoi filmdiShyamalan,biso-
gna considerare questa «citazio-
ne»comeun'ironicavendettapri-
vata.

«Lady in the Water», una fiaba che nuota in piscina

D
opo il successo del Gladia-
tore e di Troy, era inevitabi-
le che altri episodi della

storia greca e romana si rivelasse-
ro pane per i denti di Hollywood.
Ed era altrettanto inevitabile - no-
nostante il tonfo del bruttissimo
Alexander di Stone - che qualcuno
si accorgesse come nel conflitto
fra greci e persiani, fra il 490 e il
480 a.C., si nascondano le radici
dell’odierno «scontro di civiltà»
fra Oriente e Occidente. Qualche
anno fa il grande disegnatore
FrankMiller (quellodi Sin City)ha
realizzato una graphic novel, ovve-
rounromanzoafumetti, sullabat-
taglia delle Termopili: un lavoro
bellissimoeviolentissimointitola-
to 300, numero entrato nella leg-
genda (tanti erano gli opliti venu-

ti da Sparta al seguito di Leonida:
in realtà i greci che tamponarono
l’avanzatapersiana sul passo della
Ftiotide erano qualche migliaio).
Ora 300 sta diventando un film, e
ieri la Warner - che lo distribuirà
nel 2007 - ha organizzato a Roma
un evento insolito e interessante:
il regista Zack Snyder (L’alba dei
morti viventi, 2004) ha presentato
e commentato una mezz’ora di
materiale girato, prestandosi vo-
lentieri alle domande della stam-
pa e alle possibili letture politiche
del film. Snyder, un quarantenne
del Wisconsin, è un piccolo genio
degli spot pubblicitari che nei
suoi film applica a temi quanto
mai«ancestrali» (prima gli zombi,
ora l’antica Grecia) un’estetica di-
gitale e modernissima. 300 rispet-

ta, dalla composizione delle in-
quadraturefinoallafisionomiade-
gliattori (poconoti,aparte il«nar-
ratore»DavidWenhamcheeraFa-
ramirnelSignoredeglianelli), il «ro-
manzo» di Miller. L’atmosfera è
cupa, l’uso del ralenti ossessivo,
l’attenzione ai dettagli violenti
esasperata. Eppure il film sembra
avere un suo fascino soprattutto
nelladescrizionedellaciviltàspar-
tana, così feroce, maschilista e vo-
tataallamorte:unaspettocheMil-
ler sembra sposare in modo acriti-
co, e che Snyder legge invece con
ironia: «Mi sarebbe piaciuto fare
come Eastwood, che ha girato
una doppia versione di Flags of
Our Fathers (il film su Iwo-Jima,
ndr), una dal punto di vista ameri-
cano e l’altra da quello giappone-
se: sarebbe altrettanto interessan-
teraccontare leTermopilidalpun-

to di vista persiano. A me piace gi-
rarefilmchemifaccianoincontra-
regentechenonfrequentereimai
nella vita: era così per gli zombi, è
lo stesso per gli spartani, che ave-
vano una cultura della guerra e
della morte che oggi, fortunata-
mente, nessuno più persegue. In
questo senso 300 mi sembra una
finestra sul passato più che una
metaforadelpresente,manonmi
stupisco delle letture politiche
cheneverrannodate».Masepen-
sateaLeonidacomedifensoredel-
l’Occidente e ai persiani come an-
tenati dell’Iran degli ayatollah,
Snyder vi spiazza subito: «Se qual-
cunovedràSersecomeGeorgeBu-
sh, liberodi farlo».Eccounbel sal-
to mortale: l’invasore Serse come
l’«esportatore di democrazia» Bu-
sh... ma allora Leonida, e i suoi
300, chi sono?...

EPICI Snyder fa un film dal fumetto di Miller sugli spartani contro i persiani alle Termopili

Eran 300, giovani, forti e anti-Bush

La ninfa di «Lady in the Water», Bryce Dallas Howard

Gli altri film

BACIAMI PICCINA
● Due carabinieri

scortano dal Sud a
Venezia il truffatore Raoul
Nuvolini. Sono costretti a
fermarsi nella stazione di
Montorio di Terni, a causa
di uno sciopero delle
acciaierie che ha bloccato
la ferrovia. Lo spunto è la
scusa per raccontare
un’Italia provinciale e
piccina, che va pazza per
le canzonette e non
disprezza i gaglioffi. Bel
cast diretto da Roberto
Cimpanelli: Neri Marcoré e
Vincenzo Salemme sono
una coppia insolita ma
molto efficace.

SNAKES ON A PLANE
● Piccolo «caso»

dell’estate Usa: un film
dichiaratamente di serie
B, grottesco, demenziale,
che ha sbancato i
botteghini. Su un volo per
Los Angeles, un poliziotto
scorta il testimone chiave
di un processo; ma un
killer, determinato a
uccidere il testimone, non
trova di meglio che
liberare sull’aereo una
quantità industriale di
serpenti velenosi. Samuel
Jackson, il protagonista,
ha giurato di non essersi
mai divertito tanto: forse,
a ogni ciak, guardava
l’assegno dei produttori.

CLERKS II
● Dal primo «Clerks» del

1994 Kevin Smith non ha
più azzeccato un film, per
cui il seguito era
questione di vita o di
morte. I due vecchi amici
lavorano in un fast-food,
dicono ancora parolacce
e prendono in giro il
mondo. Solo per fan.

CANZONI Scrisse «Bikini»
Sente alla tv della sua morte

Non sono morto
parola di Vance

■ di Dario Zonta

THRILLER Scenografie
splendide, storia imperfetta

«Black Dahlia»
appassiona poco

IN SCENA

In «Sesto senso»
e «Signs» il
regista di origini
indiane cercava
la sorpresa
qui la favola

■ Paul Vance, il paroliere di
Itsy Bitsy Teenie Weenie Yellow
Polka Dot Bikini non è morto,
anzi, è vivo e vegeto. Vance,
che aveva creato il successo de-
gli anniSessanta su unaragazzi-
nachecompraunbikiniesiver-
gognaunavoltachelohaindos-
sato, ha appreso dalla tv la noti-
zia della sua dipartita e l'ha giu-
dicataquantomenoprematura.
A diffondere l'annuncio è stata
martedì sera l'Associated Press,
riprendendo un necrologio
pubblicato su un giornale del
Connecticut.Lanotiziadiagen-
zia ha fatto il giro d'America e
del mondo. Vance ha detto che
due cavalli di sua proprietà che
dovevano correre all'ippodro-
mo sono stati esclusi dalla gara
perché gli organizzatori lo ave-
vano dato davvero per morto.

La trama è un
po’ complicata
ma è ironica
quando il critico
dei film fa
una brutta fine

Una tavola dal racconto a fumetti «300» di Frank Miller

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM Una nin-

fa emersa dalle acque

di una piscina di Fila-

delfia cerca aiuto dai

condomini per torna-

re nel suo mondo: è la

fiaba di Shyamalan e

punta sulla suspence

D
opoavere apertoVenezia
con tutto il «glamour»
hollywoodiano del caso,

Black Dahlia è uscito dal vortice
mediatico: forse la grande attesa
èstatadelusa,soprattuttodapar-
te dei fans di James Ellroy. Il
grande scrittore americano era a
Venezia assieme a Brian DePal-
ma e ai numerosi attori e si è na-
turalmentedichiarato soddisfat-
to del film:ma la sensazioneche
stesse adempiendo a un obbligo
contrattuale è stata assai forte.
Ci permetteremo di aggiungere
chepuntaregranpartedel richia-
mo del film sulla giovane diva
Scarlett Johansson èstato un au-
togol: deliziosa in film contem-
poranei che ne esaltino l’im-
bronciata sensualità, come Lost
in Translation o Match Point di
Woody Allen, la Johansson è un
pesciolino fuor d’acqua nelle at-
mosfere «noir» anni ‘40 e non
reggeminimamente il paragone
con le «dark ladies» di quel tem-
po, da Barbara Stanwyck in giù.
Si limita a indossare un golfino
d’angora alla Lana Turner e a fa-
re ilbroncio,mail suopersonag-
gioèquel che sidefinisce, inger-
go attoriale, una «tinca». La me-

no bella (e assai più brava) Hi-
lary Swank se la divora nei pan-
ni della miliardaria bisex Made-
leine Linscott, la cui torbida fa-
miglia è la chiave del giallo.
LatramainventatadaEllroy,co-
me è noto, parte da un caso di
cronaca avvenuto a Los Angeles
subito dopo la fine della secon-
daguerramondiale:unaragazza
di nome Elizabeth Short, poi ri-
battezzatadaimedia«ladaliane-
ra», venne trovata barbaramen-
te uccisa in un prato presso Hol-
lywood. Romanzo e film imma-
ginano che il caso della «dalia»
ossessioni due poliziotti, Lee
Blanchard e Bucky Bleichert,
unitidalla passione per laboxe e
per la medesima donna, Kay, fi-
danzata del primo. Il romanzo è
però fluviale e affastellato di per-
sonaggi come tutti i grandi libri
di Ellroy, mentre il film, per sta-
re all’interno di una misura clas-
sica (119 minuti), deve sfronda-
reparecchioeinventarsiunfina-
le che lascerà l’amaro in bocca ai
lettori. Ovviamente DePalma
sfodera sequenze di grande stile,
come la sparatoria durante la
quale viene ritrovato il cadavere
mutilato della «dalia», ma l’im-
pressioneèche lastoria loappas-
sionasse poco al di là delle inevi-
tabili risonanzecinefile. Splendi-
de le scenografiediDanteFerret-
ti: se vi dicessimo che la Los An-
geles anni ‘40 è tutta ricostruita
inBulgaria, ci credereste?E inve-
ce è così.  alberto crespi

Taxi, Milano
dorme...

Firenze, invece, vara
90 licenze in più. 
E a Roma è battaglia.

Rinegoziare
il mutuo?

Casa: è possibile
modificare le rate.
A chi conviene.

SUL FILO DEL RASOIO
10 schiume da barba in test

La rasatura quotidiana può essere un piacere,
se si riesce a evitare la chimica. Ecco come.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti Stagione sinfonica e acquisto biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 10.00-20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007

info 010/5342300

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domenica ore 21.00 FESTIVAL GROCK IMPERIA "L'oratorio d'Aurelia"
di Victoria Chaplin per Aurelia Thierrée e la sua compagnia - c/o
Teatro Cavour di Imperia;
Domani ore 15.00-19.00 FESTIVAL GROCK IMPERIA festa in strada
ad Oneglia e Porto Maurizio

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 10.00-12.30/15.30.20.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-
NE 2006-2007 info 010/5342300

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 vendita Carta
Archivolto e biglietti nuova Stagione, dal lunedì al sabato ore
10.30-13.00-14.30-19.00

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore 19.00 FESTA DI PRESENTAZIONE DELLA STAGIONE TEATRALE
2006-2007 Teatro/Musica/Pesto

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Slevin - Patto criminale 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Slevin - Patto criminale 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 The Queen - La regina 15:30-17:50-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 350 Little Miss Sunshine 18:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Cars - Motori Ruggenti (V.O) (Sottotitoli)
 15:30-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 16:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Ant Bully - Una vita da formica 15:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Profumo - Storia di un assassino 17:10-20:00-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Cars - Motori Ruggenti 15:15-17:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

The Queen - La regina 20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Lady in the water 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 The Black Dahlia 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Cambia la tua vita con un click
 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Ti odio, ti lascio, ti... 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Clerks 2 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Baciami piccina 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 L'Orchestra di Piazza Vittorio 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Il mercante di pietre 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 120 As you like it 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Beautiful Country 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo
Radio America 16:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Cars - Motori Ruggenti 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala Pitta 280 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-17:45-20:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Dreamer 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Anche libero va bene 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Cars - Motori Ruggenti 15:30-17:50-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 The Black Dahlia 17:30-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Clerks 2 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Lady in the water 18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Baciami piccina 17:35-20:00-22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Little Miss Sunshine 18:00-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Snakes on a plane 17:45-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Cambia la tua vita con un click 16:45-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Ti odio, ti lascio, ti... 16:10-18:20-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 The Black Dahlia 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Profumo - Storia di un assassino 16:20-19:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Lady in the water 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:15-21:00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

The Queen - La regina 19:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Ti odio, ti lascio, ti... 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Profumo - Storia di un assassino 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:00-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Baciami piccina 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Lady in the water 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

The Black Dahlia 20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Profumo - Storia di un assassino 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Cambia la tua vita con un click 20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Lady in the water 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

The Black Dahlia 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Nuovomondo (The golden door) 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Baciami piccina 20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Little Miss Sunshine 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Lady in the water 15:00-17:30-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:45-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 The Black Dahlia 15:00-17:15-20:00-22:30-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Clerks 2 15:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Nuovomondo (The golden door) 17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Baciami piccina 15:00-17:00-20:00-22:00-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Profumo - Storia di un assassino 18:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:00-18:00-21:30-23:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 17:00-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Ti odio, ti lascio, ti... 15:40-17:40-20:40-22:40-00:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Ant Bully - Una vita da formica 15:00-17:00-18:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Profumo - Storia di un assassino 21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

The Queen - La regina 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Ti odio, ti lascio, ti... 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Lady in the water 15:40-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cambia la tua vita con un click
 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Cars - Motori Ruggenti 16:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Profumo - Storia di un assassino 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 The Black Dahlia 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Thank you for smoking 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Profumo - Storia di un assassino 20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Baciami piccina 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

La stella che non c'è 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:30-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Cars - Motori Ruggenti 17:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Nuovomondo (The golden door) 20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Profumo - Storia di un assassino 19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Ti odio, ti lascio, ti... 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 The Black Dahlia 17:30-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Lady in the water 17:35-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 17:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

The Queen - La regina 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Clerks 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Nuovomondo (The golden door)
 15:45-18:00-20:15--22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Solferino 2 130 Snakes on a plane 18:10-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Profumo - Storia di un assassino
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 2 208 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

Sala 3 154 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75; Rid. 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

The Road to Guantanamo 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Ti odio, ti lascio, ti... 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:30-21:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 The Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Il mercante di pietre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 15:45-19:30-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 The Black Dahlia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 The Queen - La regina 15:30-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Crazy 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 18:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Thank you for smoking 15:45-17:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho L'Orchestra di Piazza Vittorio
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Time 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Profumo - Storia di un assassino
 14:30-17:10-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Il mercante di pietre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Lady in the water 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Ti odio, ti lascio, ti... 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:15-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Cambia la tua vita con un click
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Il mercante di pietre 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Nuovomondo (The golden door)
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 CINERASSEGNA 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 The Black Dahlia 14:20-17:05-19:50-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Ti odio, ti lascio, ti... 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:05-18:10-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Ant Bully - Una vita da formica 16:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lady in the water 17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Profumo - Storia di un assassino 16:10-19:20-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:55-19:00-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:20-19:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il mercante di pietre 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Cambia la tua vita con un click
 14:50-17:15-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Clerks 2 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Sala Valentino 1 300 Profumo - Storia di un assassino 19:45-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:45-18:00-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Profumo - Storia di un assassino 15:30-18:45-22:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Ant Bully - Una vita da formica 15:10-17:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Cambia la tua vita con un click
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 The Black Dahlia 14:45-17:20-20:05-22:50 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Ti odio, ti lascio, ti... 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Baciami piccina 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Lady in the water 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Clerks 2 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Profumo - Storia di un assassino 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Ti odio, ti lascio, ti... 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 The Black Dahlia 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Cars - Motori Ruggenti 22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Nuovomondo (The golden door)
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Little Miss Sunshine 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 The Queen - La regina 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Baciami piccina 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

The Queen - La regina 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 17:55-21:00-00:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Cambia la tua vita con un click
 15:30-17:50-20:10-22:30-00:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Lady in the water 17:45-20:05-22:25-00:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Ti odio, ti lascio, ti... 17:35-19:55-22:15-00:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Profumo - Storia di un assassino
 15:40-18:40-21:40-00:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:05 (E 7,20; Rid. 5,10)

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30-00:35 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 The Black Dahlia 17:00-19:35-22:10-00:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 15:50-18:55-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 Ant Bully - Una vita da formica 15:35-17:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Snakes on a plane 20:00-22:20-00:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Il mercante di pietre 21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Cambia la tua vita con un click 21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Ti odio, ti lascio, ti... 20:10-22:20 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

N.P.

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Profumo - Storia di un assassino 21:30

Sala 2 149 Cars - Motori Ruggenti 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Profumo - Storia di un assassino 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

The Black Dahlia 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Profumo - Storia di un assassino 21:00

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Baciami piccina 14:05-16:10-18:15-20:25-22:30-00:35 (E 7,20)

Sala 2 The Black Dahlia 15:20-17:45-20:10-22:35-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Ti odio, ti lascio, ti...
 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 The Black Dahlia 13:45-16:10-18:40-21:00-23:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Lady in the water 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35-00:55 (E 7,20)

Sala 5 Cambia la tua vita con un click
 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Snakes on a plane 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Clerks 2 14:05-16:05-18:15-20:25-22:30-00:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Profumo - Storia di un assassino 13:45-16:40-19:30-22:20 (E 7,20)

Sala 9 Little Miss Sunshine 20:25-22:30-00:35 (E 7,20)

Nuovomondo (The golden door)
 13:30-15:45-18:00-20:15-22:35-00:55 (E 7,20)

Sala 10 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 13:25-16:20-19:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:10-17:05-20:05-23:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Pirati dei Caraibi - La Maledizione...
 14:50-18:00-21:00-00:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Dreamer 13:45-16:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 14 The Queen - La regina 18:15-20:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Cars - Motori Ruggenti 15:25-18:00-20:20-22:40-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Slevin - Patto criminale 22:30-00:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Ant Bully - Una vita da formica 14:25-16:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

La stella che non c'è 18:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Profumo - Storia di un assassino 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Cars - Motori Ruggenti 17:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Cambia la tua vita con un click 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Ti odio, ti lascio, ti... 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... -21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Ti odio, ti lascio, ti... 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Cambia la tua vita con un click 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Il mercante di pietre 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Memorie di una geisha 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo (E 6,20; Rid. 4,65)
Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:10

Sala 2 178 The Black Dahlia 21:20

Sala 3 104 Ti odio, ti lascio, ti... 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La stella che non c'è 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Cars - Motori Ruggenti 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Ti odio, ti lascio, ti... 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Pirati dei Caraibi - La Maledizione... 20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 The Black Dahlia 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Ti odio, ti lascio, ti... 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 20.45 WINX POWER SHOW regia
di Salvatore Vivinetto

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048

Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 continua l'assegnazione
d e i p o s t i . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
08.30-19.00, domenica riposo

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita degli abbonamen-
t i o n - l i n e . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
08.30-19.00, domenica riposo;
Oggi ore 21.00 GLAMOUR EXPRESS di Bar-
bara Altissimo

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore 21.00 I FASTIDI D'UN GRAND OM di
Eraldo Baretti, regia Bruno Monticone

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Oggi ore dalle 17.30 MASTER CLASS di
danza classica, contemporanea e hip
hop. L'ingresso in sala per assistere alle
lezioni è gratuito

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti 7
spettacoli a scelta e vendita abbonamen-
t i o n - l i n e . O r a r i o b i g l i e t t e r i a :
10.30-19.00, domenica riposo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303

RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 21.00 TORINODANZA "Allegro Ma-
cabro" e "Loin" - c/o Limone Fonderie
Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti 7
spettacoli a scelta e assegnazione dei
posti. Orario biglietteria 10.30 - 19.00,
domenica riposo;
Oggi ore 21.00, 22.30 e 23.00 INCAN-

TI-RASSEGNA INTERNAZIONALE DI TEATRO DI FI-

GURA "Luis, el nino de la noche", "Con
anima" e "Solo"

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno" e "Cultura Classica". Orario
biglietteria: continuato dalle 10.00 alle
18.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Lunedì ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI

STAGIONE 2006-2007 rinnovo vecchi abbona-
menti

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno
PARCO GENERALE DALLA CHIESA

via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco
STALKER

via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano
CENTRO CULTURALE S.PERTINI

via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese
GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese
GARYBALDI TEATRO

via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 21.00 LA FAMIGLIA ANTROBUS di
Thorton Wilder, regia R. Dassetto

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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C
he Israele sia patria di talenti letterari se ne è avuta
prova tante volte in passato. Chissà che si potreb-
be scoprire rovistando con garbo e accuratezza nel
presente, un presente ancora di guerre, contrasti,
conflitti. Come dieci o venti o trenta anni fa... Pre-

sente tormentato e,nei tormenti,un’esistenza tut-
t’altrochepiatta suiconsumie sulbenessere,dina-
micainsommaeancoradiqualcheidealità,puòes-
sere che aiutino anche la letteratura, alla prova di
fronte a drammi epocali piuttosto che al maldi-
pancia personale. Così, nel suo modo lieve ma
denso di storie che s’incrociano, si propone Rina
Frank, sconosciuta in Italia, ma assai popolare in
patria (si citano le sue centomila copie vendute,
che sonotante in unpaese di sei milionidi abitan-
ti edi ancor più fitti problemi),di cuiCairoeditore
pubblica ora unromanzo dal titolo indubbiamen-
te accattivante: Ogni casa ha bisogno di un balcone.
Perchè ogni casa ha bisogno di un balcone? «Pro-
prio di fronte al balcone pulsava il centro della vi-
ta».
Rina Frank è nata a Wadi Salib vicino ad Haifa,
quartiere povero, nel 1951. È diventata ingegnere
edile,direttore marketinge infine produttrice tele-
visiva. È figlia di rumeni immigrati. Il padre di no-
me faceva Musku Franku, ebreo sefardita con la
passione per il cinema (a Bucarest aveva gestito
una sala cinematografica) e dimille lavori occasio-
nali dagli esiti pressochè fallimentari. La madre,

Bianca, askenazita, a Wadi Salib s’era trovata alle
prese con due problemi: far quadrare i poverissimi
conti domestici e imparare un poco di ebraico. In
uncomunitàpovera,doves’eraraccoltaunaimmi-
grazione da tanti paesi, dal Nordafrica alla Siria al
Libano. Il romanzo è la storia deigenitori dallaRo-
maniaaIsraeleedelle figlie, labellaRinae l’elegan-
teYosefah, incaccia diun marito che le tolga dalle
angustie quotidiane. A proposito delle quali Rina
Frankracconta l’aneddotodi una tinozza d’acqua:
prima si lava uno, poi si lava l’altro, poi si lavano i
panni, infinesi lavano ipavimenti. Sempre la stes-

saacqua. Unavasca dabagno ègià unsalto di clas-
se.Tutto ilmondoèpaese. Ilmondodella famiglia
rumenasichiudeinunastanzasenzafinestrees’al-
larga, dopo un po’, in un locale, prestato da una
zia, e in un balcone che dà sul porto di Haifa.
RinaFrank,cheviveaTelAviv,è inItaliaconilma-
rito, origini triestine.
Rina Frank, potremmo definire questo
romanzo come una rappresentazione, quasi
teatrale o cinematografica, dei conflitti di
classe in Israele?
«Cerco di raccontare la società di una classe me-
dio bassa in un quartiere popolare, che vive tra
tante difficoltà e che aspira al benessere. È una so-
cietàdinuoviimmigrati,gliultimiarrivatichesof-
fronoilconfrontoconi fondatori, coniprimiresi-
denti e che cercano in tutti i modi di guadagnarsi
una identità, quasi mascherandosi per non tradi-
re le origini. Le figlie, ad esempio, soffrono una
madre che stenta a comunicare con la sua nuova
lingua».
Strano, in un paese per definizione
cosmopolita, paese di tante immigrazioni...
«Sì, ma c’era quella differenza di partenza, allora

incolmabile, tra vecchi e nuovi cittadini»... I vec-
chi, aggiunge il marito, si vantavano d’aver lotta-
to per creare quella patria. Quasi rimproveravano
agli altri d’aver subìto senza resistenza l’Olocau-
sto... Li guardavano dall’alto al basso. Solo gli an-
ni hanno cambiato l’orizzonte dei vecchi. Quan-
do sono cominciati ad arrivare soldi sotto forma
di risarcimenti dall’Europa: gli scampati all’Olo-
causto sono diventati un po’ più ricchi e hanno
potuto festeggiare il balzo in sunella scala sociale.
A proposito di Tel Aviv, dove lei vive, mi
viene in mente un bellissimo romanzo di un
suo connazionale, Yaakov Shabtai,
“Inventario”. Anche in quelle pagine si
leggono tutte le contraddizioni nella società
israeliana e tra le generazioni. La cultura e
la tradizione divorate dai cambiamenti...
«Splendido romanzo. Il punto di vista è quello di
un ceto medio alto, alle prese con l’incertezza an-
che economica del futuro. La mia esperienza è di-
versa e sta vicino a una comunità che fatica ogni
giorno,chesperanei figli chevannoascuola,una
comunità che insegna il valore della solidarietà. E
sono proprio quei valori aggreganti, che nella tra-

gedia d’Israele, si disperdono. Il balcone è ovvia-
mente lametaforadiunviveresolidale. Il balcone
èl’occasionepermostrarsi,peraffacciarsi,perme-
scolare le lingue, le necessità, le aspirazioni».
Israele senza pace. Che cosa le ha
insegnato vivere a Wadi Salib?
«La possibilità della convivenza. La possibilità
che insomma si possa vivere insieme, israeliani e
palestinesi.Comeèaccaduto inpassato...nelcon-
tatto, nella vicinanza. Avrà ragione il Papa a indi-
carequella specie divocazione islamica alla Guer-
ra santa. Ma la gente comune, da una parte e dal-
l’altra, ha un altro modo di pensare».
Lei ha una carriera professionale assai
varia: da ingegnere a operatore del
marketing a produttore televisivo. Come è
arrivatra alla scrittura?
«Il dolore mi ha condotto alla scrittura. La morte
dimiasorella inunincidentemihaspintoariflet-
tere sulla mia vita e per riflettere la scrittura è una
grande occasione. Ho cominciato a scrivere brevi
scene della mia vita, della vita di famiglia per affi-
darleaimieinipoti eaimiei figli,perchèsapessero
qualchecosadinoi,della loro madre.Poimi sono
accorta che queste brevi scene potevano crescere.
Ho scritto un romanzo, Un altro uomo, cinque an-
ni fa. L’anno scorso è nato quest’altro, Ogni casa...
Poi, siccome le copie s’erano esaurite, ho comple-
tamente riscritto il primo. Adesso sono al lavoro
per ilquarto.Scrivoper immagini.Vedounafoto-
grafia e cerco di rappresentarla anche per chi leg-
ge. No, non sono autobiografie. Sono frammenti
della mia vita che colgo qui e là e rimonto secon-
dounmosaicochenonè lamiavita.Tuttoèacca-
duto davvero, però».
La sensazione che dà la sua scrittura è di
immediatezza. Il tono è lieve, anche nei
momenti dolorosi del racconto. L’umorismo
è una nota costante. Sta anche questo nella
tradizione...
«Ho scelto di scrivere per il dolore di una perdita.
La comicità è nei gesti comuni. Con me lavorava
una ragazza intelligente dotata di un fine umori-
smo. Le facevo i complimenti per questa sua ve-
na. Con invidia. Lei un giorno mi rispose: se tu
non disponessi di un senso dell’umorismo molto
alto, non potresti capire il mio».
Ha uno scrittore del cuore? Uno scrittore

che si tiene accanto come punto di
riferimento?
«Ne ho molti. Ma confesso che mi sono addestra-
ta anche leggendo i copioni che giungevano sul
mio tavolo di produttore televisivo».
Ha in mente un film anche per il suo libro?
Che in effetti è molto cinematografico. ..
«Si farà un film. Questo è certo...».
Ha in mente anche il regista?
«Spielberg. Forse Benigni. Scherzo».
SarebbeuncopioneperWoodyAllen,seWadiSa-
lib fosse sotto Manhattan.

Bestseller da centomila copie
che è piaciuto a Shimon Peres

L’INTERVISTA Parla Rina

Frank, scrittrice israeliana per

la prima volta in Italia, autrice

di Ogni casa ha bisogno di un

balcone, storia di ebrei rumeni

immigrati, delle figlie e dei loro

sogni di benessere in un Pae-

se senza pace

Lotta di classe
dalle parti di Haifa

Un’immagine di Wadi Salib, nei pressi di Haifa

In Israele

EX LIBRIS

Esordio italiano per Rina Frank, cinquantacinquenne
scrittrice isareliana, prima ingegnere edile, poi direttore marketing
e infine produttrice televisiva. Il suo primo romanzo italiano viene
pubblicato da Cairo editore e si intitola Ogni casa ha bisogno di
un balcone (pagine 208, quindici euro). Caso letterario israeliano
dell’anno, dal momento che guida da dieci mesi la classifica dei

libri più venduti (con centomila copie), davanti al Codice Da Vinci
di Dan Brown . Rina Frank, figlia di immigrati rumeni a Wadi Salib,
quartiere periferico di Haifa, vive a Tel Aviv. Aveva esordito cinque
anni fa con il romanzo Un altro uomo, completamente riscritto e
ripubblicato dopo il successo di Ogni casa ha bisogno di un
balcone Ora sta lavorando alla sua quarta prova letteraria.
Ogni casa ha bisogno di un balcone ha avuto un lettore
d’eccezione,,. Shimon Peres, che avrebbe commentato: «Ho
adorato questo romanzo».

■ di Michele De Mieri

«A Wadi Salib
ho conosciuto
la convivenza
la possibilità insomma
che si possa vivere
insieme, in pace»

«Il balcone è metafora
di rapporti solidali
l’occasione
per mescolare
le lingue, le necessità
le aspirazioni»

La coscienza
è la voce interiore
che ci avverte
che qualcuno
potrebbe vederci

Mark Twain

IDEE LIBRI DIBATTITO

A
rtistanel sensorinascimentale,pittore,Mi-
chelangelo Antonioni lo è sempre stato,
molto prima di una trentina d’anni fa

quando dipinse e poi allargò a dismisura con la
stampafotograficala serieLemontagne incantatee
a maggior ragione lo è stato anche prima di que-
sta ultima bellissima esposizione che rende con-
todelsuolavorodegliultimiquattroanni,dalno-
vantesimo al novantaquattresimo compleanno
che compie oggi. Antonioni ha sempre organiz-
zato le sue inquadrature con un rigore spaziale e
un’attenzione cromatica fuori della norma già a
cominciare dai suoi documentari, in particolare
daN.U. (nettezzaurbana) realizzatoaRomanella
metà degli anni Quaranta, una ricerca trasposta
nel primo lungometraggio, Cronaca di un amore,
dove la periferia milanese del dopoguerra e i pri-

mi lussi sono indagati a cominciare dal punto di
vista grafico. Insieme alla supremazia dell’occhio
Antonioni fin da subito elaborò parallelamente
una preminenza del silenzio, un attenuarsi sem-
pre più evidente del parlato, una sua marginaliz-
zazione, mentre portava in evidenza i suoni, un
audioambientemagistralmenteprotagonistaso-
norizza i suoi film: come dimenticare il vento
che non si posa da nessuna parte nel deserto in
miniatura delle isole Eolie ne L’Avventura, quello
inquieto che agita le fronde del parco londinese
in Blow-Up, quello che ad un certo punto sgo-
mentailpovero reporter impersonatodaJackNi-
cholson in Professione: reporter.
Il pittore Antonioni viene allora da lontano, vie-
nedaun’esperienzasemprefaticosa (inpiùsensi)
nel fare i suoi film, per cui ad un certo punto af-
fianca un lavoro di scrittura di minime e mute
storie che riempiranno il suo libro Quel bowling

sul Tevere. Ma la pittura, la pratica manuale del-
l’operare con i colori per dare corpo ai fantasmi
suuna tela eradavvero unaltro necessario punto
d’arrivodella ricercadiAntonioni, fucosi lavolta
delle Montagne incantate, di una prassi manuale
che rimandava direttamente all’operazione che
David Hemmings in Blow-Up compie quando
sgrana all’infinito la foto da cui dovrebbe capire
chi impugna la pistola tra i cespugli di un parco.
Riducendo sempre più la grana fotografica che
hacatturatolarealtàscopriamoaltrecose,altrere-
altà mentre quella iniziale e forse sparita definiti-
vamente: il massimo dell’obiettività coincide
con l’indecifrabilità. Ancor prima, nel 1964, An-
tonioniavevascoperto ilcolore,nel sensocheso-
lo quando fu certo di una resa accettabile lo usò
per un film che di colori era impregnato fino al-
l’erba dei prati come racconta lui stesso nelle no-
te su Deserto rosso.

La mostra che al Tempio di Adriano raccoglie, fi-
no al 22 ottobre, una ottantina di opere di Anto-
nioni sintetizza perfettamente questa sua poeti-
ca, si chiama Il silenzio a colori, curata da Enrica
Antonioni,allestitadaRenzo Piano,MassimoAl-
visi e Junko Kirimoto. Davanti abbiamo una fe-
sta per gli occhi, una selva di colori ora rotondi,
più spesso segmentati come l’immaginedi un gi-
gantesco specchio che esplode, letteralmente e
lentamente, davanti ai nostri occhi (ancora una
volta viene in retina il finale di Zabriskie point),
una strada ocra che saetta nel nero (Dinosauro si
chiama questa tela), cunei di colori che sembra-
no chiedere insieme l’attenzione dei nostri occhi
maanche quelladelnostro udito, colorida senti-
re.Altre tele sembranofermare,mamaidel tutto,
delle coloratissime alghe che galleggiano in chis-
sà quali profondità silenziose. L’esposizione di
questi quattro anni di lavoro quasi quotidiano,

come raccontano i due «angeli», Monica Dabbi-
co e Alessandra Giacinti, che hanno impastato
perAntonioni i colori,chehannopreparatole te-
le, chenehannocondiviso le rabbie (Scattod’iraè
il titolodi una tela) e le gioieperun pezzodicioc-
colata, per un pomeriggio fruttuoso; questa mo-
strasicompletacondellepiccolesculturedicarto-
ne, dei puzzle in rilievo come onde alla Frank
O'Ghery. Tra i lacerti di colori tra i segni, ora più
chiarioraoscuri, ritroviamodavvero l’Antonioni
che il cinemadiquesti annicihanegato.«Lamia
avidità di guardare - scrive il regista nel catalogo -
è taleche imieiocchi finirannoper consumarsie
questa usura delle pupille sarà la malattia che mi
porterà a morire. Una notte guarderò cosi fissa-
mente nel buio che ci finirò dentro», nel giorno
del suo novantaquattresimo compleanno ci sen-
tiamodispostareancoraunpo’più inlàquest'im-
magine bellissima. Auguri Maestro.

■ di Oreste Pivetta

CULTURA

LA MOSTRA Mentre il grande regista festeggia il suo 94˚ compleanno a Roma s’inaugura un’esposizione di un’ottantina di sue opere: quadri e piccole sculture

Dallo schermo alle tele, il silenzio e i colori di Michelangelo Antonioni
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L’Iliade e l’Eneide s’incontrano al Colosseo

Q
uando Ecuba, moglie di Pria-
mo,rediTroia,era incintadiPa-
ride sognò di partorire una tor-
cia da cui fuoriuscivano dei ser-
penti. Segnonefasto,gli indovi-
ni dissero che il bambino anda-
vaucciso appena nato. Quel so-
gno era l’annuncio di un gran-
de disastro che sarebbe stato
portato dal nascituro. Nato il
bambino la madre lo affidò a
dei pastori perché lo abbando-
nasserosuimonti. Ipastori inve-
ce lo tenneropressodi loro,alle-
vandolo sul monte Ida. Il bam-
bino crebbe, divenendo uno
splendido giovane, «il più bello
degli uomini», si disse. Ignaro
della sua stirpe regale ilprincipe
troiano pascolava le greggi fra i
boschi della Misia suonando il
flauto all’ombra delle grandi
querce dell’Asia, non lontano
dalla sua città natale. Intanto
Zeus, il re degli dei, affacciatosi
dalla coltre di nubi che nascon-
devanolasuadimorasull’Olim-
po scorse la terra e vide che era
sovrappopolata. Decise allora
di inviare Eris, «la Discordia» al
banchettonuzialeDiPeleoeTe-
ti (i futuri genitori d’Achille). La
dea dai capelli di serpente si li-
mitò a far scivolare sulla tavola
imbandita una mela con su
scritto: «alla più bella». Ne nac-
que subito una disputa feroce
tra Atena, Era e Afrodite. Eris se
neandò soddisfatta.Le dee si ri-
volsero a Zeus stesso affinché
pronunciasse il verdetto ma il
sovrano degli dei rifiutò (con
grande correttezza: erano in
causa la moglie Era e la figlia
Atena). Il dio della folgore indi-
cò la terra. Ermescondusseallo-
ra le tredee sulmonte Ida.A Pa-
ride apparvero, magnifiche, le
tre divinità chiedendogli di sta-
bilirechitra lorofosse lapiùbel-
la. Atena promise al giovane, in
cambio del giudizio favorevole,
lagloria militare,Era ildominio
dell'Asia, mentre Afrodite,
l’amore di Elena, la donna più
bella del mondo. E, pronun-
ciando queste parole, la dea
sciolse il chitone che sorregge-
va le sue vesti, lasciando che le
cadesseroaipiedi.Vinse Afrodi-
te. Con il suo aiuto Paride rapì
Elena,sposadiMenelao,princi-

pe di Sparta. Un insulto che i
greci non tollerarono.
Questo, raccontailmito,è ilgiu-
dizio di Paride. L’antefatto im-
mediato della guerra di Troia. E
proprio col giudizio di Paride -
una splendida Hydria a figure
rosse risalente al V secolo A.C. -
inizia ilpercorso illustrativodel-
l’Iliade, la bella mostra, allestita
all’interno del Colosseo, che,
grazie a una settantina di pezzi
fra marmi, statue, e dipinti che
narrano le multiformi vicende
dell’assediodi Ilio, intendefar ri-
vivere il poema di Omero. Sedi-
cimilaversi inventiquattrocan-
ti - secondo la suddivisione dei
filologi alessandrini - su cui si
fondò la cultura e l’educazione
degli antichi. L’esposizione, cu-
rata da Angelo Bottini e Mario
Torelli, che si è aperta il 9 set-
tembre scorso e durerà fino al
18 febbraio 2007, è divisa in tre
sezioni. Dopo l’accenno ai pro-

dromi, la seconda sezione è de-
dicataaglideieaglieroi.Unase-
rie di statue e teste marmoree
degliabitantidell’Olimporicor-
dano come siano gli immortali
a tirare le filadiognistoriauma-
na. Si comincia con una statua
del II secolo A.C custodita a Pa-
lazzo Massimo raffigurante Te-
ti, nereide madre di Achille. Si
prosegueconlamagnificaAfro-
dite Charis, una statua in mar-
mo pario di età adrianea prove-
nientedalPalatino.L’esposizio-
ne continua con una serie di
marmie pitture che raffigurano
coloro che hanno rappresenta-
toun idealedivirtùedibellezza
per tutto il mondo antico: in-
nanzituttoAchille - identificabi-
le nella figura dell’eroe dell’An-
fora detta appunto del pittore
di Achille (prestito eccezionale
dei Musei Vaticani) e nella testa
di doriforo del museo Barracco
-maanchePatroclo,Ulisse,Cas-
sandra, Enea e Ettore, gli eroi
grecie troianiresi immortalidal-
la poesia di Omero, il cui ritrat-
to dei musei capitolini è il nu-
me tutelare della mostra. Mo-
stra che vuole attenersi scrupo-
losamenteallosvilupponarrati-
vo del poema. Dunque l’episo-
dio del mitico cavallo di legno

all’interno del quale trovarono
posto i guerrieri greci chenotte-
tempo distrussero la città nemi-
caèricordatosolodaunascultu-
ra lignea che chiude l’esposizio-
ne. Il poema (che racconta solo
51 giorni sui 10 anni di guerra
complessivi) termina infatti
con i funerali di Ettore e il com-
movente tentativo del padre
Priamo di prendere sulla pira
per l’ultimavolta fra lebraccia il
figlio morto in battaglia.
Ma la fine di Troia è l’inizio di
un’altrastoria.Dalmitonacque
ilmito.Ecomeil fuoco,brucian-
do le sterpaglie, rigenera i cam-
picosìdall’incendiodellacittà
di Priamo si volle la nasci-
ta di un’altra stirpe.
Passeggiando per
l’ambulacro che
ospita la mo-
stra ci si imbat-
te nella Tabula
Iliaca, unbasso-
rilievo in mar-
mo dei musei
capitolini, che
racconta la fuga
di Enea quella
notte fatale.
Mentre i guer-
rieri achei sgoz-
zavanoestupra-

vano, tra le fiamme che consu-
mavano i templi e le case, si in-
travedeva la figura di un uomo,
un guerriero. Avanzava a sten-
to, chino sotto il peso di Anchi-
se, il vecchio padre, con stretto
al braccio il figlioletto Ascanio.
L’eroe troia-

no lasciava la sua città per parti-
re verso Occidente. Come Ulis-
se.Adifferenzadel redi Itacape-
rò non volgeva la prua verso il
tramontoperraggiungere lapa-
tria ma per fondarne una nuo-
va. Compiva il suo fato: gettare
il semetroiano inunaterra stra-
niera e fondare una nuova stir-
pe.E proprio la Profezia di Enea
si intitola l’elegantevolumeedi-
to dalla casa editrice Heliopolis.
A cura del Professor Lorenzo
Braccesidell’UniversitàdiVene-
zia e dello scrittore-archeologo
Massimo Manfredi, il libro, rea-
lizzato in radicae pergamena in
sole 500 copie numerate, rico-
struisce la tradizione letteraria

che attribuisce ad Enea
un destino «occidenta-

le».Lo storico Ellanico,
il poeta Stesicoro e
poi addirittura Sofo-
cle testimoniano la
rotta italica del-
l’eroe.
Dopo la distruzione
di Troia il mondo
egeo sembra disgre-
garsi e riversarsi ver-
soil farwestmediter-
raneo: l’Italia. Una
migrazione storica
di cui resta traccia

nella poesia degli antichi. Ulis-
se,tocca ilCirceo,Antenorefon-
da Padova ed Enea sbarca sulle
coste del Lazio. Fra tutti questi
arrivi illustriai romanipernobi-
litarsi (il ratto delle Sabine non

garantiva certo progenitori illu-
stri) non restava che scegliersi
un fondatore. Virgilio scrisse
l’Eneide proprio per rispondere
a questa necessità: dare a Roma
un passato glorioso e regalare a
Ottaviano una parentela divi-
na. Ecco Enea, progenitore del-
laGensGiulia (quelladiCesaree
Augusto)divenirefigliodiVene-
re. L’imperatore era contento e
i cittadini dell’Urbe, i cui nonni
erano contadini e pastori, pote-
vano vantarsi di fronte al mon-
dodiessere idiscendentidique-
gli antichi eroi. L’Iliade e l’Enei-
de, la Grecia e Roma finalmente
si davano la mano.

Nel volume
«La Profezia
di Enea»
il destino
«occidentale»
dell’eroe troiano

S
ulla plancia di comando dei musei statali fio-
rentini,unanavechetraghettaogniannooltre
cinque milioni di passeggeri, domenica sale

Cristina Acidini. È la nuova soprintendente del polo
musealee sostituisceun nomedipesocome quellodi
Antonio Paolucci, in pensione e ora sul punto di di-
ventare assessore alla cultura di Firenze. Cristina Aci-
dini è dal 2000 (e resterà per un po’) responsabile del-
l’Opificio delle pietre dure, è storica dell’arte decisa,
sensibile a cercare strade innovative e anti-elitarie su
comeproporre l’arteneimusei,appartienealgenere
dei fiorentini riservati e di pochi salamelecchi, ha
scrittoungiallod’arte,Lascritta sulvetro, e il roman-
zo storico La lupa e il leone.
Partiamo da un problema non solo
fiorentino. Gli Uffizi e l’Accademia
straboccano di gente, musei-gioiello
come il Bargello non sono frequentati
quanto meriterebbero. Il «Cristo morto»
del Mantegna, spostato da Brera a una
mostra a Mantova, attira più persone.
Qualcosa non quadra nel modo in cui
visitiamo i musei?
È una tendenza con la quale si deve convivere,
opporvisi sarebbe come opporsi a un fiume, e

dipende dalla natura diversificata del pubbli-
co mai studiata a sufficienza in Italia: c’è chi

vieneperunavoltaehadirittodivederere-
altà grandi come l’Accademia e gli Uffizi,

c'è chi torna ed è interessato a cose me-
nonote,poi i fiorentini, i toscaniegli

italiani che vanno alle mostre. So-
no pubblici diversi da accon-
tentare con offerte diverse, è
un lavoro da approfondire.
C’è chi vuole una
Fondazione per gli Uffizi.
Cosa ne pensa?

Spero che chi la vuole non venga ascoltato. È un pro-
posito ventilato da precedenti governi, e non solo, e
non gli darei accoglienza perché comporta l’ingresso
di soggetti diversi dallo Stato (penso al Museo Egizio
diTorino)comebancheedenti locali.Amioparere la
vocazionestoricadelpolomuseale fiorentinoèessere
un compendio dei musei di Stato e nei ruoli decisio-
nali dovrebbe restare lo Stato. Invece una fondazione
sposta le capacità decisionali in un punto dove pub-
blicoeprivatosi incontrano,manonsemprenelpun-
topiùauspicabile. Ilprivatod’altrocantoc’ègiàconil
concessionario delle biglietterie, dei bookshop, con
gli sponsor... Altro discorso sono le collaborazioni
fruttuose con la Regione, gli enti locali, le banche:
ben vengano.
Come si risolve la «grana» dell’Opificio? Il
ministero vuole accorparlo con altri
organismi sotto un nuovo Istituto unico del
restauro con capo a Roma perché deve
risparmiare sui dirigenti. O, se l’Opificio
manterrà il suo soprintendente, a rischiare è
la progettata autonomia della Biblioteca
nazionale.
Questo legame è stato indicato dagli organi romani e
rientra in una logica di accorpamento e di risparmio:
all’Opificioviene tolta laposizione del suo dirigentee
vienepotenziata ladirezionedellabibliotecanaziona-
le. Ma spiace che vada a scapito di un antico istituto
come l’Opificio, creato dai Medici nel 1588.
Ma perché l’Opificio deve avere un suo
soprintendente?
Non per campanilismo. Porlo sotto il potere decisio-
nale altrui vuol dire diminuire la libertà di scelta nelle
ricerchescientificheincuisiamoall’avanguardia,nel-
le consulenze richiesteci in Italia e all’estero, nella ca-
pacità di collaborare con progetti scelti da noi. Vedo
come una perdita grave per la cultura del restauro il
giorno in cui la paroladefinitiva spetterà a Roma. Co-
me si è visto in questi giorni queste posizioni corri-
spondono a un sentire diffuso, motivato, espresso da
tanti cittadini e dalle istituzioni.

L’INTERVISTA Parla la nuova direttrice del Polo museale

Acidini: «Ma agli Uffizi
non serve una Fondazione»

■ di Stefano Miliani / Firenze

LA MOSTRA Ulisse,

Enea, Ettore, dei e

dee: un’Iliade di pietra

e marmo sfila sotto gli

archi del monumento

romano. E un libro ri-

cerca le radici comuni

tra Grecia e Roma

Riunite fino al
18 febbraio 2007
una settantina
di opere
ispirate ai miti
omerici

■ Sorride enigmatica nella sua
millenaria bellezza, 2 metri e 20
di marmo bianchissimo, intatto,
quasi palpitante. È la statua raffi-
gurante Vibia Sabina, datata 136
d.C.,ritenuta l’immagineautenti-
ca della moglie dell’imperatore
Adriano, che torna a casa dopo
gli anni del suo «esilio america-
no».Oggi, infatti, ilMuseumofFi-
neArtsdiBostontrasferisce inIta-
lia questa bellissima statua e altri
12 pezzi archeologici di grande
qualità (11 vasi e un frammento
architettonico). Le opere sono
state mostrate per la prima volta
dal ministro dei Beni culturali
Francesco Rutelli, durante un in-
contro al ministero in cui è stato

siglato un accordo, che segna
unanuovaeranegliscambicultu-
rali fraimuseiamericanie ilmini-
stero italiano. Per celebrare quel-
locheèstatodefinito«unevento
straordinario», le tredici opere
provenienti dal MFA di Boston,
saranno poste in visione al pub-
blico al Museo Nazionale Roma-
no di Palazzo Massimo alle Ter-
me dal 10 ottobre 2006 per una
settimana,primadiesserericollo-
cate nei musei dei territori di ori-
gine.LabellaVibiaSabinia torne-
rà a Villa Adriana, ricongiungen-
dosi idealmente con il suo illu-
stre sposo, l’imperatore Adriano.
Visibilmente soddisfatto, Rutelli
si è detto «orgoglioso di annun-

ciare questa pagina storica nella
cooperazioneinternazionalecon-
tro i traffici illeciti di opere d’ar-
te». Il direttore del museo di Bo-
ston, Malcom Rogers, da parte
sua ha dichiarato che lo MFA, e il
ministero«collaboranoper vede-
relafinedegli scaviedeicommer-
ci illeciti di antichità».
L’accordo - che segue quello ana-
logo con il Metropolitan Museum
del febbraioscorso-prevedel’im-
pegno del Governo italiano a
concedere prestiti di importanti
opered’arte alMFA perparticola-
ri programmi espositivi. Inoltre
include una nuova procedura se-
condolaquale ilMFAe l’Italia in-
staurano uno scambio di infor-

mazioni costante riguardo le fu-
ture acquisizioni del Museo di
opere archeologiche provenienti
dall’Italia.
Le opere che «tornano a casa»
fannopartedelpatrimoniotratta-
to illegalmentedalmercanted’ar-
te Giacomo Medici, già condan-
nato a 10 anni di reclusione e al
pagamento di 100 mila euro e in
attesa di appello a Roma. Nel suo
magazzinodiGinevrafuronotro-
vateunabbondantedocumenta-
zione che provava i contatti del
mercante con i curatori di musei
d’oltreoceano. Fra cui Marion
True, responsabile dell’antichità
del Getty Museum di Malibù, ora
sotto processo nella capitale.

ACCORDI Firmata l’intesa tra Beni culturali e il Fine Arts di Boston: e tredici reperti sono già qui

Rutelli fa «13»: tornano in Italia i tesori trafugati

E
ra rimastoperduemilaannia45metridiprofondità
dimenticato sotto le acquedel mar Adriatico, finché
il 12 luglio del 1997, un sommozzatore belga, al lar-

godell’isolacroatadiLussino, scorse, semisepoltanella sab-
bia, una grande figura umana. Una volta recuperata la sta-
tuasi compresechesi trattavadiunritrovamentoecceziona-
le: uno splendido bronzo romano del I secolo A.C., copia di
un originale greco del IV secolo. La statua - di un metro e 93 -
rappresentaunApoxiomenosovverouna atleta raffiguratonel-
l’atto di detergersi dal sudore della gara, ed era straordinaria-
mente intatta.
Da domenica prossima sino al 30 gennaio 2007 sarà possibile
ammirarequestocapolavoro dell’arte classicaa Firenze,nella sua
unica tappa italiana, nella prestigiosa sede di palazzo Medici Ric-
ciardi. «L’atleta della Croazia» è stato eccezionalmente concesso
in prestito da parte del ministero della Cultura croato in riconosci-
mento del contributo offerto dall’«Opicio delle pietre dure» al suo
lungoe complesso restauro. Unlegame quello tra l’Opificio e le au-
torità preposte alla tutela del patrimonio artistico della Croazia che
risaleai tempibuidellaguerraconlaSerbiaquandolarivistaArcheo-
logia viva organizzò a palazzo Vecchio una conferenza internazio-
nale per la salvaguardia del patrimonio croato.
Al momento del suo ritrovamento il bronzo era irriconoscibile a
causa delle incrostazioni calcaree. Così, non appena la statua ven-
ne recuperata, il capo conservatore dei beni culturali della Croazia,
MilijenkoDomijanchiese lacollaborazionedell’Opificio. Inpartico-
laresivolle l’interventodiGiulianoTordi,unodeipochirestauratori
adaver lavoratosumaterialiprovenientidarelittimarini.Nel2003 il
restauroera terminato, svelandotutto il fascino dell’opera.Si trattadi
unmanufattodi straordinaria qualità, una delle poche statuebronzee
giuntacidall’antichità. Il tipo statuario è conosciuto da almenootto re-
pliche di età romana, di cui la più significativa è custodita a Vienna.
La statua - dicono gli esperti - ha avuto una storia travagliata. Dopo la sua
realizzazione subì probabilmente un periodo di abbandono. Lo si intuisce
dal fatto che nella cavità del piede un topolino costruì la sua tana. Questo
significa che giaceva riversaper terra. Attorno al II secolo D.C. fu sottopo-
sta a restauro e prese la via dell’Adriatico, destinata probabilmente alla
villa di un ricco romano. Il viaggio evidentemente non andò bene e
l’opera non arrivò mai ad abbellire i giardini del danaroso patrizio.
Unfortunaleounaltro imprevistoconvinsero imarinaiadisfarse-
ne. Da allora per duemila anni l’Apoxyomenos ha atteso sul fondo
del mare che qualcuno si accorgesse di lui. Insieme a chissà quali
altri tesori.
 m.i.f.

EVENTI La statua dell’«Atleta della Croazia»
esposta nella città che ha contribuito al restauro

E l’«Apoxiomenos»
ripescato dal fondo del mare
rende omaggio a Firenze

ORIZZONTI

Urna con trasporto e deposizione di Patroclo. Sotto la statua dell’Apoxyòmenos

■ di Marco Innocente Furina

Il ministro Rutelli accanto alla statua di Vibia Sabina, una delle opere restituite
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Riportiamo ampi stralci dell’intervento
di Stefano Rodotà al seminario dei Sena-
tori dell’Unione svoltosi a Frascati l’11
settembre. L’intervento di Leopoldo Elia
su «Etica, politica, dignità» è stato pub-
blicato ieri

C
he cosa accade quando la politica incon-
tra fini non negoziabili, si inoltra sul ter-
reno dell’eticamente sensibile, affronta
materiechesivorrebberoindecidibili,de-
ve fare i conti con innovazioni scientifi-
chee tecnologicheche ci portano verso i
territori del post-umano? Si tratta di sfi-
de anche inedite, di questioni alle quali
non si può dare risposte fermandosi alle
contingenze, che non interrogano sol-
tanto singoli partiti o gruppi, ma riguar-
dano appunto la politica in quanto tale,
nel suo modo d’essere, nel suo rapporto
con la società.
Qui è il nucleo del tema dei valori, non
soltanto in Italia, anche se proprio in Ita-
lia esso assume caratteristiche culturali e
politiche assai particolari, che danno vi-
taadunaanomaliachedev’essererimos-
sa. Si tratta, allora, di sfuggire ai rischi ed
alle tentazioni di una precettistica. Biso-
gna precisare i termini della discussione
e, per ciascuna
questione, indivi-
duare strumenti
analitici propri
della discussione
politica, tali da
permettere di-
stinzioni, e non
solocontrapposi-
zioni. (...) Parten-
do da questa pre-
messa, è possibi-
le superareunacontrapposizionetra reli-
giosità e laicità che le configuri in termi-
ni conflittuali, e guardare quindi in ter-
mini di composizione. Per questo mi è
sembrato importante il confronto che
ha consentito al Senato di arrivare ad un
documento significativo in materia di
cellule staminali. E ancor più significati-
vami sembra l’indicazioneche vienedal
dialogotra il cardinaleCarloMariaMarti-
ni e il neosenatore Ignazio Marino, che
purtroppo non ha ricevuto l'attenzione
che merita.(...)
La politica è selezione degli obiettivi. E
questovuol direchenontuttodeveesse-
retradottoinregolevincolanti,che lapo-
litica non può identificarsi solo con nor-
me di divieto, che la stessa regolazione
sociale conosce tecniche diverse. Un
esempio può aiutare a chiarire questi in-
trecci complessi, a mostrare come vi sia-
no situazioni nelle quali bisogna andare

oltre lo schema oppositivo tra un sì e un
no, entrambi incondizionati.
Una esperienza fatta come relatore di un
parere sulla diagnosi prenatale del Grup-
po europeo per l'etica delle scienze e del-
le nuove tecnologie mi ha consentito di
valutare più da vicino la realtà di questo
tipo di problemi. Come si deve guardare
ad una situazione in cui una coppia rice-
ve la notizia che il feto presenta caratteri
tali per cui nascerà una persona con un
pesante handicap? La risposta ad un in-
terrogativocosìdrammaticononpuòve-
nire da una pura norma di divieto, né da
una invocazione astratta della cultura
dell'accettazione. Se la coppia, che dovrà
prendere la decisione, si trova nella con-
dizione per cui solo il lavoro di entrambi
i suoi componenti consente una esisten-
za dignitosa, la scelta sarà fortemente in-
fluenzata dal contesto sociale. In una si-
tuazione in cui i servizi sociali, l'organiz-
zazione scolastica, le prospettive di lavo-
ro tengono seriamente conto delle esi-
genze dei nati con handicap e delle loro

famiglie, aumentamolto la propensione
alla scelta di portare a termine la gravi-
danza. Accade il contrario quando quel-
le condizioni non esistono, sì che la na-
scitadi una personacon handicap obbli-
gherebbeuno dei duegenitori ad abban-
donare il lavoro, per assicurarle cure ade-
guate. Questo, infatti, significherebbe
impossibilitàdi sopravvivenza dellacop-
pia,amaggiorragionequandosiaggiun-
gesse una persona che porta con sé oneri
aggiuntivi. L'aborto si presenta così co-
me la via d'uscita da una situazione diffi-
cile.
È evidente, allora, che la tutela della vita
nonpuòessereaffidataaunaculturadell'
accettazione dell'handicap che lascia so-
le le persone alle prese con una scelta
drammatica. È legata alla disponibilità
sociale, dunque ad una politica che fac-
cia le sue scelte, legislative e di distribu-
zione delle risorse, non in maniera ideo-
logica,maispirandosiaprincipidisolida-
rietàeadunaconsiderazionedellacondi-
zione reale delle persone. (...)
Lungoquestaviadifficile,checi fa incon-
trare questioni complesse, dobbiamo
sempre tener presente la Costituzione.
Rilegittimata dal voto popolare di giu-
gno, essa si presenta in primo luogo pro-
priocomeuna cartadeivalori e comeun
testo di grande apertura verso il futuro,
tale da rendere possibili le integrazioni e
le ibridazioni legatealledinamicheedal-
le innovazioni dei tempi nuovi. Una in-
tegrazione, ad esempio, è quella indicata
dalla Carta dei diritti fondamentali dell'
Unione europea, che nel suo articolo 3
prevede esplicitamente che, nell'ambito
dellamedicinaedellabiologia,deveesse-
re rispettato «il consenso libero e infor-
mato della persona interessata».
Il valore di questa previsione, che corri-
sponde ad una generale evoluzione dei
sistemi giuridici, sta nel fatto che, con il
riferimentoalla indispensabilitàdel con-
senso, è nato un nuovo “soggetto mora-
le”. L'espressione può apparire enfatica,
ma coglie bene il passaggio da una situa-
zione nella quale la persona era oggetto
delpotere del terapeuta -unicodeposita-
riodel potere di decidere il se, il come e il
quandocurarsi -adunanellaqualeè l'in-
teressatoe luisoltantoagovernare lapro-
pria vita. Questo implica anche la possi-
bilità estrema di rifiutare le cure, che può
avere il suofondamentonelle stessecon-
vinzioni religiose, come accade per i Te-
stimonidiGeovaaiquali laCortediCas-
sazione ha riconosciuto il diritto di rifiu-

tare le trasfusioni di sangue, anche se ciò
puòdeterminare lamorte.E loscorsoan-
no le cronache italiane ci hanno infor-
mato di due casi in cui le persone hanno
rifiutato l'amputazione di un arto, rite-
nendo di non poter vivere in una condi-
zione di menomazione, e poco tempo
dopo sono morte.
Ovviamente, pure la constatazione del
mutamento delle regole, e dunque dello
stesso statuto moraledella persona e del-
la sua libertà, non vuol dire che a questo
punto ci si muova in uno spazio vuoto
di principi, in cui il relativismo cancella
ogni possibile riferimento a valori forti e
nessun limite possa essere previsto per
l'autonomia individuale. È una scioc-
chezza il dire che alla cultura laica non
appartengano valori forti. (...)
Dietro tutto questo troviamo una lunga
storia - il Rinascimento con la quattro-
centesca Oratio de hominis dignitate di
Pico della Mirandola, e poi l'Illumini-

smo,ealtronellavicendadellamoderni-
tà - lungo la quale gli incontri e gli incro-
ci con la religiosità, con il fattore religio-
so sono molteplici, ed oggi non corri-
sponde alla realtà l'affermazione che il
pensiero laico, inquanto tale, vuolecon-
finare la religione nella sola sfera privata.
(...) Bisogna però intendersi sul significa-
todellapresenza della religionenella sfe-
ra pubblica. Una volta trasferita in que-
sta dimensione, la religione, le convin-
zioni religiose devono convivere in mo-
do paritario con altre credenze e opinio-
ni. Non devono ovviamente omologar-
si, ma neppure chiedere agli altri una
omologazione, che in definitiva dovreb-
be portare ad una identificazione, ad
una riduzione dei valori di riferimento
soltanto a quelli religiosi.
Insostanza, unacosa èattribuire rilevan-
za alla religione nella sfera pubblica, al-
troè la pretesa di riconoscere ad essa una
sortadimonopoliodeivalori, riprenden-
do anche atteggiamenti del passato che
portavano ad avvicinare assai, fino a so-

vrapporle, religione e morale, vedendo
poi nella Chiesa il luogo dove si trovava-
no i veri "esperti della natura umana".
Proprio la convivenza nella sfera pubbli-
ca della religione e di diversi modi d'in-
tenderenatura,vita,morale imponecon-
sapevolezza delle diverse strategie con-
cettuali che caratterizzano la riflessione
religiosa e quella laica. (...) Solo partendo
dal riconoscimento di questa diversità, e
della pari dignità di queste strategie, è
possibile il dialogo e quindi la paziente
costruzionedipuntidi riferimento,diva-
loricomuni. Solocosìèpossibilemuove-
re verso forme di composizione nella di-
scussionepoliticaenell'azioneparlamen-
tare.
Leopoldo Elia ha indicato una possibile
strategia dialogica, che muova da una ri-
cognizione dei principi supremi rinveni-
bilinelnostroordinamento. Il riferimen-
to diventa così quello rappresentato dal-
la Costituzione, in primo luogo, dalle
convenzioni e dai trattati firmati e ratifi-
cati dal nostro paese, da altre impegnati-
ve dichiarazioni internazionali. (...)
Proprio seguendo la trama delle scelte di
principio,èpossibileaffrontareconcreta-
mente anche questioni che oggi si pre-
sentano in forme assai conflittuali. Fac-
cio due esempi, riferiti ai temi del testa-
mento biologico e dei pacs.
Con la legge 28 marzo 2001, n. 145, il
Parlamento ha ratificato la Convenzio-
neeuropeasuidirittiumanie labiomedi-
cina. L'articolo 9 di questa Convenzione
stabilisceche"perquantoriguardaunin-
tervento medico riguardante un pazien-
te che al momento dell'intervento non è
in grado di esprimere il proprio volere,
devono essere presi in considerazione i
desideri da lui precedentemente espres-
si" (sottolineo il "devono" perché si tratta
di espressione ovviamente impegnativa
dal punto di vista giuridico). Questo
vuol dire che si potranno disciplinare al-
cuni dettagli relativi alle modalità di ma-
nifestazione della volontà del paziente.
Ma la scelta di principio è stata fatta, at-
traverso la legge di ratifica il testamento
biologico è entrato nel nostro ordina-
mento, e questa sceltanon può essere re-
vocata in dubbio senza violare un impe-
gno internazionale dell'Italia.
A conclusioni analoghe, anche se meno
stringenti dal punto di vista formale, si
giunge a proposito dei pacs, partendo
dall'articolo 9 della Carta europea dei di-
ritti fondamentali, votata dal Parlamen-
to italiano a grandissima maggioranza.

In questo articolo si afferma che «il dirit-
to di sposarsi e di costituire una famiglia
sono garantiti secondo le leggi nazionali
che ne disciplinano l'esercizio». Anche
qui è stata fatta una impegnativa scelta
di principio, che si coglie meglio se si fa
un confronto con quanto stabilito dal-
l’articolo 12 della Convenzione europea
deidirittidell'uomodel1950:«Uominie
donnein etàadattahannodirittodi spo-
sarsi e di costituire una famiglia secondo
le leggi nazionali regolanti l'esercizio di
tale diritto». Il mutamento è radicale. La
Carta dei diritti cancella la condizione
della diversità di sesso e considera come
due diritti separati quello di sposarsi e
quellodi costituire una famiglia, così po-
nendo sullo stesso piano il matrimonio
tradizionale e le altre forme di unione
personale. La legge nazionale rimane li-
beranel definire lemodalitàdiquesteul-
time, ma non può più escluderle in via
generale. (...)

Il modo in cui la Costituzione si riferisce
alla persona ed alla sua esistenza ci parla
diunindividuononisolato, inseritonel-
la dimensione sociale, protagonista di
unaattivitàeconomicachemaipuòeser-
citarsi "inmododarecaredannoallasicu-
rezza, alla libertà, alladignità umana". La
persona è così proiettata al di là della di-
mensione puramente biologica, ne ven-
gono messe in evidenza libertà ed auto-
nomia, non può essere considerata solo
come un oggetto da proteggere.
Proprio perché così ricca è la considera-
zione della persona e indispensabile il ri-
spettodellapienezzadellasuavita,nessu-
na forma di riduzionismo è accettabile,
né quello biologico, né quello di merca-
to.Questoprincipioè chiaramenteaffer-
mato nell'articolo 3 della Carta dei diritti
fondamentali con la formula, comune
ormai a diversi documenti, che prevede
«il divieto di fare del corpo umano e del-
le sue parti in quanto tali una fonte di lu-
cro». La persona è irriducibile alla logica
di mercato. (...)

Una assiologia come quella della Carta
dei diritti fondamentali ci dice appunto
che il sistema dei principi non consente
l'accettazione di questa logica. Ci indica
altri valori e mantiene così al centro del-
l’attenzione altri temi, come quello della
incommerciabilità e, questione nuova
ma ormai ineludibile, dei beni comuni.
Risorse scarseda tutelate,mapure risorse
nuove ed abbondanti che non possono
essere "recintate" e ricondotte alla pura
logica privatistica. E' il caso, ad esempio,
dell'accesso alla conoscenza, che va ga-
rantito nella maniera più larga. Qui le
grandiopportunità offertedalla tecnolo-
gia, dalla creazione di quell'immenso
spazio pubblico che è Internet, rappre-
sentanounarisorsagrandeper lacrescita
della persona, e in relazione a ciò devo-
no trovare la loro misura.
L'incontroconlatecnologia, tuttavia,as-
sumeparticolareevidenzaproprioquan-
do è la vita ad essere in questione. Il caso
della “lotteria genetica” è, a suo modo,
esemplare. Porta con sé implicazioni as-
sai complesse, che chiamano in causa il
modo d'intendere la natura umana e la
sua modificabilità. E, di fronte alla con-
danna delle biotecnologie perché profa-
nerebbero l'opera di Dio, alcuni sono in-
dotti a chiedersi se così non si pronunci
“una devota bestemmia”, attribuendo
ad operazioni di laboratorio il potere di
cambiare la natura umana e addirittura
di contrastare l'opera divina (così Rusco-
ni). Rimanendo sul terreno fattuale, ed
affrontandocosì il temadella intangibili-
tà della natura umana, ci troviamo di
fronte all'intera questione della medici-
nache,dal lenire ildolorealcurare lema-
lattie,mette inevidenzaprocessicultura-
li che certamente alterano il corso natu-
rale delle cose, i ritmi spontanei del vive-
reedelmorire, sostituendoadessi l'artifi-
cialità della scienza e della tecnica.
Si può osservare che oggi siamo in pre-
senzadi situazionipiùradicali, irriducibi-
li alla logica appena ricordata. È il caso,
ad esempio, della possibilità di impedire
la trasmissione di malattie genetiche.
Quando ciò è possibile senza violarealtri
principi, attraverso interventi di terapia
genetica, ci si può opporre in nome di
undirittoaricevereunpatrimoniogene-
ticamente non modificato, dunque al ri-
spetto della linea genetica naturale? Si
può davvero pensare che si faccia l'inte-
resse dell’“altra” che dovrà nascere, se la
madre, quando divenga possibile, si ve-
da preclusa la possibilità di ricorrere ad
interventi tendenti ad evitare il rischio
della trasmissione del cancro al seno, al-
terando così il patrimonio genetico da
trasmettere? Vi sono poi i casi di selezio-
ne degli embrioni per evitare, ad esem-
pio, il rischio della nascita di una perso-
naaffettadalladistrofiamuscolarediDu-
chenne.Èquelcheèaccaduto,pocheset-
timane fa, in Spagna e in Gran Bretagna.
Ed è bene ricordare che la legge severissi-
ma legge tedesca sulla protezione degli
embrioni ammette la selezione del sesso
proprio al fine di evitare la trasmissione
di quella malattia. La lotteria genetica è
abbandonata, non può essere considera-
ta un principio di riferimento, prevale
l'interessealla tuteladellasalutedichido-
vrànascere. (...) Siamosempredi frontea
situazionicomplesse,affrontandolequa-
li si esigono non solo rispetto delle opi-
nioni altrui, ma soprattutto analisi delle
situazioni concrete, distinzioni all'inter-
nodelle realtà che si vogliono regolare. È
quel che non ha fatto l'articolo 1 della
leggen.40che,perseguendolapienapa-
rificazione tra embrione è persona, ha
prodotto una sgrammaticatura legislati-
va che rende quell'articolo difficile da
spiegareedaapplicare,per ilpeso ideolo-
gico che lo contraddistingue. Proprio
questa sua caratteristica ha finito con il
bloccare, spero in maniera non definiti-
va, la necessaria riflessione sullo statuto
giuridico dell'embrione. Congelata la di-
scussione intorno al si o no, alla falsa al-
ternativatrailconsiderare l’embrioneco-
me persona o puro ammasso di cellule
(che non rappresenta affatto la posizio-
nelaica), si èperduta lacapacitàdidistin-
guere, trascurandoadesempioleposizio-
niassaidifferenziatedelmondoscientifi-
co. E, soprattutto, trascurando quell’evi-
dentedatodi realtàrappresentatodal fat-
to che, quando si parla di embrione, ci si
riferisce a situazioni diverse: l'embrione
già impiantato, quello in provetta, quel-
lo congelato. La tutela giuridica deve te-
nercontodituttoquesto,e indicare solu-
zioni differenziate. (...)

La politica nell’età della tecnica
STEFANO RODOTÀ

Di fronte a questioni
complesse dobbiamo
sempre tener presente
la Costituzione intesa
come «carta dei valori»

L’articolo 1 della legge 40
che parifica l’embrione
alla persona ha prodotto
una sgrammaticatura
legislativa

Laicità e religiosità
possono confrontarsi
in termini
di composizione
anziché di conflittualità

L'inseminazione artificiale di un ovulo umano. A lato, Stefano Rodotà Foto di Ciro Fusco/ Ansa

IL DOCUMENTO
È una scioccheza

dire che alla cultura laica
non appartengano

valori forti

Le nuove conoscenze
scientifiche obbligano
la politica a cercare
soluzioni nuove e inedite
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P
erché è inaccettabile la tesi che il
socialismo appartiene alle cultu-
re politiche del passato, e che chi
vuole il “nuovo” deve essere
pronto ad abbonarlo, o quanto
meno a concorrere a superarlo?
Per la verità è da più di un secolo
che, periodicamente, viene stila-
to il certificatodi mortedel socia-
lismo. A dichiararlo irreversibil-
mente defunto furono in Italia
tra la fine dell’Ottocento e l’ini-
zio del Novecento Croce e Genti-
le, e lo stesso accadde in altri pae-
si europei da parte di autorevoli
commentatori “borghesi” del di-
battito aperto da Bernstein nella
socialdemocrazia tedesca. Si sa
che poi invece socialismo e co-
munismo sopravvissero a due
guerre mondiali e furono tra i
protagonisti di quello che Hob-
sbawm ha definito il “secolo bre-
ve”.
Dalla finedegli anni ‘80 ildibatti-
to si è riaperto alla luce di una cri-
si e di una sconfitta. La crisi è
quella della socialdemocrazia eu-
ropeadi fronteall’offensivaneoli-
berista, che impedì lo sviluppo
dellanuovafasediquell’esperien-

za, che pure si stava delineando
(basti qui nominare Brandt e Pal-
me, e l’incontro della loro elabo-
razione con l’originale percorso
tentato da Enrico Berlinguer). La
sconfittaèquelladell'ideadellari-
formabilità dall'interno del-
l’Unione Sovietica e dei sistemi
dell'Est europeo perseguita da
Gorbaciov, e su cui aveva scom-
messo anche l'eurocomunismo.
Si parlò addirittura di “fine della
storia”. E tuttavia ancora oggi,
ben dentro il nuovo millennio,
leforzedelsocialismocostituisco-
no in Europa (all'Ovest come all'
Est) una soggettività politica cen-
trale.
La fine del “secolo breve”, segna-
ta dall'affermarsi della rivoluzio-
neneoliberistaedal crollodel co-
munismo, ha in effetti prodotto
una grande cesura da cui non so-
no uscite indenni le stesse espe-
rienze della socialdemocrazia eu-
ropea. Ma la conclusione che ne
ricavaAnthonyGiddens,datem-
po il maggior teorico del supera-
mento del socialismo, andrebbe,
secondo noi, rovesciata. Per Gid-
dens, se il socialismo è morto re-
sterebbeperò la sinistra, unasini-
stra che abbandoni ogni residuo
“ideologico”,e, inparticolare, fac-
cia propri senza remore i principi
del libero mercato. Probabilmen-
te invece è vero che sono proprio
la sinistra dominante nell'ultimo
quindicennio e le sue culture
“deboli”, delle quali Giddens è
stato uno dei massimi teorici, ad

avere esaurito la loro funzione, e
che dalla crisi del socialismo è
possibileuscire se sievitadi ripro-
durrequellecultureeanchel'oriz-
zonte entro il quale il dibattito si
è sviluppato.
Dadovenasce,del resto, ilmalin-
conico tramonto del blairismo?
Esso non è, forse, originato dal
fatto che la sinistra residuale e
“asocialista” che propone Gid-
dens è non già la risposta, ma
uno dei fattori della crisi? E allora
le domande sono: c’è bisogno di
unanuovasinistra?Eil riferimen-
to al socialismo va abbandonato
odeverestarecomponenteessen-
ziale di questa nuova sinistra?
Anoipare che tuttociò checi cir-
conda indichi la necessità che a
queste domande sia data una ri-
sposta positiva. È una necessità
che nasce dalle contraddizioni
vecchie e nuove del capitalismo,
che il modello neoliberista tende
aesasperare. Iprocessidiglobaliz-
zazioneinatto,apartiredall'affer-
mazione dei grandi colossi asiati-
ci, poggiano le loro basi sul più
grande esercito industriale di ri-
serva che la storia dell'umanità
abbia mai conosciuto. Il lavoro
(tutto il lavoro, daquello intellet-
tuale a quello manuale, dal lavo-
ro stabilee garantito aquello pre-
carizzato) costituisce il centro e il
motore dello sviluppo. Altro che
fine del lavoro! La globalizzazio-
ne ha determinato l'eliminazio-
ne o la riduzione delle tutele del
lavoro costruite nel secolo scor-

so, ma non ne ha rimesso in di-
scussione il ruolo centrale nella
produzione della ricchezza. Una
globalizzazione senza sociali-
smo, affidata esclusivamente al
mercato, faaumentare fortemen-
te e progressivamente su scala
mondiale le ingiustizie e le diffe-
renze sociali. All'aumento della
ricchezza complessiva corrispon-
de un aumento spaventoso della
povertàperparti interedelpiane-
ta, e negli stessi paesi occidentali
sonosemprepiùestesi iceti socia-
li tagliati fuori da un'equa distri-
buzione del reddito e delle risor-
se.E maicome oggi le giovanige-
nerazioni si sentono private del
loro futuro.
È di fronte ai problemi del mon-
do contemporaneo, insomma,
che noi crediamo legittimo porsi
l'obiettivo del cambiamento del-
lo stato di cose esistenti, un cam-
biamento dei processi in atto per
indirizzarli verso un nuovo svi-
luppo della democrazia e della li-
bertà,acominciare (èancoraleci-
to dirlo?) dalla fondamentale ed
elementare libertà dal bisogno.
Ma l’adozione di un punto di vi-
sta critico rispetto a una globaliz-
zazioneaffidataalprimatoassolu-
to del mercato e la prospettiva di
un agire politico che intende tra-
durre questa critica nella linea
ispiratrice di una condotta rifor-
matrice (o riformista, le parole
nonfaccianopaura)sonostorica-
mente stati la sostanza del movi-
mento socialista, per tutto l'arco

delNovecento.Siamodavverosi-
curi che oggi non serva più una
soggettivitàpoliticachequellaso-
stanza si proponga di far vivere
negli scenari del nuovo millen-
nio?
Equi tornalaquestionedell'Euro-
pa. Il dibattito un po’ provinciale
(oltre le Alpi, come si sa, non ne
parla nessuno) sulle ipotesi di al-
largamento dei criteri di adesio-
ne, e magari anche del nome, del
partito del socialismo europeo ri-
duce a un fatto organizzativo un
tema che ha ben altro spessore. Il
tema “socialismo e Europa” è un
altro.
Ilsocialismo,comeconcretamen-
tesièsvoltoealdi làdellasuastes-
sa aspirazione all’universalità, è
stato un fenomeno essenzial-
mente europeo. Anzi, a partire
dalla seconda metà del secolo
scorso, è stata parte costitutiva e
decisivadella civilizzazione e del-
losviluppoeuropeo.Quelmodel-
lo europeo al quale spesso ci si ri-
chiama,cheè fatto di Stato socia-
le, di diritti del mondo del lavo-
ro, di ampia e diffusa partecipa-
zione politica, di aspirazione alla
pacee a rapportipiù giusti a livel-
lo planetario, connota l’identità
stessa dell’Europa: nella storia,
non in astratte proclamazioni. E
senza il socialismo (come pensie-
ro forte e come azione politica)
tutto ciò non sarebbe stato nem-
meno immaginabile.
Proclamare la fine del socialismo
non significa allora anche elimi-

nare quelle differenze del model-
lo europeo rispetto a modelli ca-
pitalistici dominati da altre logi-
che, checostituisce l'identità spe-
cifica e propria dell’Europa?
Spezzare il filone ideale e politico
del socialismo implicherebbe la
rinuncia a una parte importante
diuna storia e di unagire colletti-
vo, che servono non per cullarsi
innostalgiepassatiste,maperrea-
lizzare due obiettivi decisivi oggi.
Ilprimoèdi indicareaipopolieu-
ropei le ragioni della loro unità,
dopo il fallimento del progetto
del trattato costituzionale. La se-

conda è rilanciare la funzione
dell'Europa nella costruzione di
nuovi equilibri politici e sociali
multipolari: unico processo in
grado di delineare una via d'usci-
ta rispettoai rischi catastroficidel
conflitto tra fondamentalismi e
della guerra come strumento per
risolverli.
Decretare sommariamente la
morte del socialismo, insomma,
va contro la storia e contro ciò
che concretamente serve: una
nuova sinistra, che sappia rinno-
varsi, senza nostalgie ma anche
senza insostenibili abiure.

RINALDO GIANOLA

PIERO DI SIENA
CESARE SALVI

Il socialismo non è passato

Grazie per quelle parole
sulla «nostra» Maria

Caro Colombo,
La ringrazio a nome della famiglia Giusto
Bornacin per il bellissimo articolo che ha
scritto oggi su l’Unità. Condividiamo ogni
passo: lanecessitàdiascoltare lavolontàdel-
la bambina, la criminalizzazione di chi
ama, la preoccupazione per il suo futuro e
soprattutto le considerazioni circa il soprav-
vento delle ragioni diplomatiche sulle no-
streconvinzioni rispettoaidirittideibambi-
ni.
Tutto sembra vano e alla fine è proprio pro-
babile che finisca come lei conclude: «A 10
anni, sola al mondo, paga Maria». Ed è per
questochela invito,anomedichiamavera-
mente quella povera bambina un Suo inte-
ressamento, un’idea, un consiglio, una stra-
daper aiutare Maria e segnare unmomento
di speranza nella lunga battaglia di tutela
dei diritti dei bambini.

Michele Scarrone

La piccola Maria
e le trappole
dell’amore assoluto

Caro Colombo,
il tuo articolo su l’Unità di ieri potrei definirlo un
inno all’amore, all’amore impossibile, all’amore
checonsumail suosensoed il suooggetto.Quan-
dol’amoresiautodefinisceassolutoognicompor-
tamento tende al fine e rende irrilevanti i mezzi,
l’obbiettivo rende neutri gli strumenti e passa in-
variabilmente il confine che separa il giusto dal-
l’ingiusto.
Come tutte le verità assolute, anche l’amore asso-
luto genera mostri senza necessariamente volerli,
produce una sua assoluta ed autoassolutoria licei-
tà che sarebbe nel giusto, forse, del diritto natura-
le individuale se la Terra fosseun desertochecon-
sente l’uso esclusivo dell’io ed aborre il “noi”, il
“tutto”, gli “altri”.
Negli ultimi 5 anni io, mia moglie, i nostri due fi-
gli, abbiamo ospitato per un mese all'anno cin-
que diversi bambini bielorussi provenienti dalle
zone più colpite dalle radiazioni derivate dall'
esplosione del reattore di Chernobyl. Sai perchè
lo abbiamo fatto? Perchè abbiamo desiderato co-
niugare amore ed etica della responsabilità: ogni
bambinoche abbiamo ospitatoè ritornato in Bie-
lorussiaconunafortediminuzionedel tassodi ra-
dioattività naturale, cosa che darà loro, statistica-
mente,qualcheposssibilità in piùdi non contrar-
reneoplasiederivantidall’inquinamentoradioat-
tivo dei loro luoghi di origine.
I nostri cuori per cinque diverse volte hanno per-
so battiti nel momento del distacco e così è acca-
duto alle migliaia di famiglie che ogni anno ospi-

tano i bambini, così è accaduto alle migliaia di
bambini bielorussi. E così, caro Colombo, questo
circuito di emozioni, di reciproci doni, di speran-
zeepossibilità,questeprovediamoresereneeper
lo più silenti e spesso prive del cattivo gusto della
esposizione mediatica e pubblica, rischiano di es-
sere cancellate e rese impossibili se i coniugi Giu-
sto ed il loro Amore Assoluto diventeranno
l’esempio condiviso, auspicabile, giustificabile di
fronte alla gestione di una catastrofe come quella
di Chernobyl e della Bielorussia.

Alessio Giuntini

Odissea nella Sanità:
caro ministro
mi aiuti a uscirne

Gentile ministro,
LescrivoperchéholettocheLei inpiùsedieocca-
sioni ha manifestato il condiviso e apprezzabile
intento di debellare gli sprechi, molto spesso non
casuali ma causali, e le inefficienze che si verifica-
nonel camposanitario: impresaardua quantodi-
sperata. È più facile che si debelli il terrorismo che
non questa piaga sociale.
Le racconto in sintesi la mia storia che di sprechi,
amiomododivederenonaccidentalimasciente-
mente voluti, ne presenta a iosa. Ma giudichi Lei
e se può intervenga.
Nella metà del 2005 mi vennero riscontrati eco-
graficamente e poi dalla Tac dei linfonodi di mo-
desta dimensione all’inguine destro. Da allora,
poichégliantibiotici somministratiminonaveva-
no dato risultati e non conoscendo l’origine di
questa linfonocite, sono stato sottoposto a una
miriade di visite specialistiche: infettivologo,

omeopata, urologo, dermatologo, nonché 4
(quattro!) visite chirurgiche che certificavano tut-
ti la necessità di eseguire una biopsia diagno-
stica per capire l’origine del male e trovare la
terapia esatta.
A ogni visita chirurgica è seguita una ecografia
che accertava e certificava il progressivo espan-
dersi dei linfonodi, tanto che quest’infestazio-
ne di metastasi si è propagata all’inguine sini-
stro,alpube,ai genitali, all’internodelle coscee
ora anche al torace sotto l’ascella sinistra: linfo-
nodichemiprocuranounasofferenza indicibi-
le.
Alle molteplici visite specialistiche, chirurgiche
ed ecografiche aggiunga una decina e forse più
di esami del sangue.
Come vede, ministro, ciò che si poteva fare nel
girodi24 ore inunDay Hospitalper scongiura-
re che la metastasi degeneri in tumori maligni,
a distanza di 16 (sedici!) mesi non soltanto non
è possibile conoscere l’origine del male, ma ad-
diritturaunmedicinalechefunzionidapalliati-
vo, che allevi i dolori atroci senza che causino
effetti collaterali (al fegato, allo stomaco ecc).
L’ultima visita chirurgica l’ho fatta al Sandro
Pertini col Dr. Franco Manzi, il 9 agosto 2006,
che inmiapresenzascrisse, sulcertificato,biop-
sia con urgenza, aggiungendo un rigo sotto,
con visita omeopatica preoperatoria: visita che
già ho fatto tre/quattro mesi orsono.
Dopo detta visita un altro prelievo di sei/sette
fiale di sangue per non so quali altre analisi, e si
è inattesachel’omeopatadell’ospedalediFrosi-
nonemimetta inlistaperquestabenedettavisi-
ta.
Ilbello (si faperdire) sa qualè?Che ladirezione

chirurgica del «Sandro Pertini» mi ha messo in...
lista di attesa facendo sparire l’urgenza! Lista di
attesa che vuol dire aspettare almeno 6 (sei) me-
si. Fregandosene della sofferenza del paziente,
anzi consigliandogli un... cilicio come strumen-
todipenitenzaediaggravamentodella sofferen-
za.Ciliciocheconsiste inunapalla fattaaccartoc-
ciando il giornale e poi messo in un calzino (qui
nonautorizzanopalledigomma)emetterlo sot-
to igenitali quandovadoa letto.Aproposito:mi
si è formato un terzo testicolo più grosso dei due
messi assieme, fatto di materia gelatinosa.
Se è vero come è vero che noi detenuti siamo
consideratiallastreguadibestie,edunqueperfet-
tecavieumane,questanondovrebberappresen-
tare una buona ragione per «deviare» il pensiero
e il rispetto verso lo Stato di chi ha determinate
responsabilità. Ovviamente mi riferisco a quei
Dirigenti Sanitari che dallo Stato sono pagati e
che ne dovrebbero tutelare gli interessi: questi
sanno sicuramente che le analisi, le ecografie, le
visite specialisticheechirurgichevannoretribui-
te con un corrispettivo «profumato», farle reite-
rare... dà da pensare insinuando «illazioni», ma
come diceva quel tale «a pensar male si fa pecca-
to, il più delle volte però ci si azzecca!».
Oltre a segnalarLe questa «piccola anomalia», la
preghiera se può intervenire per mettere fine a
questo mio assurdo Golgota.

Roberto Candita
Casa Circondariale Frosinone

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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P
urtroppo il centrodestra, in di-
retta tv, ha trasformato l’ap-
puntamento tanto atteso in

una bagarre indecente, utilizzando il
consolidato schema della menzogna
comeper lo scandalo inventatodiTe-
lekom Serbia, interrompendo ripetu-
tamente il premier quando ricordava
orogliosamente il suo passato all’Iri e
costringendo il presidente della Ca-
mera a sospendere la seduta. Così la
discussionesuTelecomèstatatrasfor-
mata dal centrodestra in un esercizio
di rissosa contestazione e di inutile
propaganda. Nemmeno l’ex mini-
stro dell’Economia Tremonti, che
per passate responsabilità politiche e
dirette conoscenze del caso Telecom
avrebbe potuto portare un contribu-
to dialettico e costruttivo, ha rinun-
ciatoall’aggressione, alla battutine, al
sarcasmo e allo spargimento di inuti-
li sospetti su presunte merchant

bank di palazzo Chigi e su «un indu-
striale» interessato ai telefonini,
Peròèunpeccatoche le truppediBer-
lusconi, ancora accecate dal caso Ro-
vatigiàampiamentechiaritoe risolto
conledimissionidelconsiglieredipa-
lazzo Chigi, non abbiamo colto nella
relazione di Prodi la filosofia (ovvia-
mente discutibile e contestabile) di
una politica industriale, la critica al
capitalismoitalianochehapersol’oc-
casione delle privatizzazioni, fino al-
la affermazione del ruolo pubblico di
garanzia, ma non di intervento o ad-
dirittura di nazionalizzazione, che
l’esecutivo intende svolgere attraver-
so le regole e le autorità preposte an-
chenel settoredelle telecomunicazio-
ni.
Ildiscorsodelpremierèstatopolitica-
mente importante perchè non solo
ha rintuzzato le accuse del centrode-
stra,maperchèci sembra diaver rico-
nosciuto un tono, uno stile, una du-
rezza e anche una orgogliosa coeren-
za del Prodi ex manager delle Parteci-
pazioni statali, non come inutile e

dannoso retaggio della prima repub-
blica, ma come patrimonio storico
dello sviluppo industriale del Paese.
Inoltre dalle parole di Prodi arrivano
alcuni messaggi forti. Vediamo.
1) Prodi non ha fatto alcuna retro-
marcia in merito alla sua versione dei
fatti sul piano di riassetto di Telecom
Italiavarato l’11 settembre scorso. Ha
ribadito di non esser stato informato
da Tronchetti Provera del progetto di
scorporo della rete fissa e della telefo-
nia mobile. Questa versione contra-
stanettamenteconquelladell’expre-
sidente di Telecom che, anche nei
verbali del consiglio di amministra-
zione portati premurosamente da
Guido Rossi in procura, afferma di
aver messo al corrente il governo e di
aver ottenuto un impegno a non in-
tervenire. Tra Prodi e l’ex presidente
di Telecom, dunque, il gelo rimane
totale. Resta da capire perchè si è di-
messo Tronchetti Provera: per il con-
trastocon l’esecutivo o peranticipare
la bufera giudiziaria delle intercetta-
zioni?

2)Telecom adieci annidalla privatiz-
zazione non è destinata a tornare in
mano pubblica, garantisce Prodi che,
tuttavia, ribadisce il ruolo dello stato,
alpari di quantoaccadenegli altripa-
esi europei, a garanzia dell’interesse
generale dei cittadini. In questo sen-
so il governo, pur avendo alcuni resi-
dui poteri speciali da esercitare, non
interferirà sulle strategie aziendali di
Telecom.L’eventalescorporodellare-
te, infrastruttura strategica per il pae-
se, sarà studiatodall’Autoritàper le te-
lecomunicazioni e, in conclusione, il
ruolopubblicosaràquellodi«garanti-
re l’accesso alla rete a condizioni
eque e non discriminatorie».
3) Telecom è un’azienda sana come
dice Guido Rossi, ma gravata da un
«ingente indebitamento» inpartede-
rivanteda alcuneoperazioni realizza-
te da Tronchetti Provera come l’ap-
prezzabile accorciamento della cate-
na di controllo e soprattutto per l’ac-
quisto delle quote di minoranza di
Tim. Questo debito non è a lungo so-
stenibile perchè tende a erodere le ri-

sorsedestinate allo sviluppoe spinge,
secondo Prodi, «il regolatore a conce-
dere all’azienda tariffe più elevate».
Di fronte a questa situazione tocca
agliazionistidiTelecomgarantire il ri-
sanamento e lo sviluppo del gruppo.
Come? Le parole più chiare le ha det-
te Fassino: «Ricapitalizzazione e allar-
gamento della base azionaria». In-
somma Tronchetti Provera, Benet-
tonegli altri socidi riferimentodi Te-
lecom mettano mano al portafogli,
dopo aver venduto attività del grup-
po per 14 miliardi di euro, per soste-
nere l’azienda e se non ce la fanno
consentano al mercato di fare la sua
parte.
4)Prodièstato l’uomo chepiùhapri-
vatizzatoinItalia.Enonsempre lepri-
vatizzazionisonoandateabuonfine,
anche perchè alcune erano state im-
postate male. Ma certo il professore,
proprioper il ruolochehagiocatone-
gli Novanta e anche prima (nell’86
con la vendita dell’Alfa Romeo alla
Fiat),puòpermettersioggidiafferma-
re che «il nostro capitalismo non ha

saputo cogliere l’opportunità offerta
dalle privatizzazioni e ha incontrato
difficoltà nella gestione di progetti
strategici di ampio respiro». Il pre-
mierriconosceche ilmercatodelle te-
lecomunicazioni è aperto e che sono
stati raggiunti obiettivi nella riduzio-
ne delle tariffe, ma «il paese non può
essere soddisfatto dei risultati conse-
guiti sulversantedegliassettidelcapi-
talismo italiano: non sono emersi
protagonistinuovianziqualcunode-
gli esistenti si è perso per strada».
La conclusione è che «per rendere
più competitive le nostre imprese
dobbiamo riformare il capitalismo
italiano». E qui Prodi sembra pensare
a riduzione dell’eccessiva finanziariz-
zazionedellenostre impresechehan-
no privilegiato la «rendita parassita-
ria», come avrebbe denunciato l’av-
vocato Agnelli, anzichè il profitto in-
dustriale. Queste parole di Prodi forse
non piaceranno a molti signori della
Confindustria, ma rappresentano un
impegno degno di un governo rifor-
matore.
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L
asocietà e i suoi vertici sonoestranei
a questi fatti, ha ripetuto. Peccato
che l’ordinanza del Gip di Milano,
Paola Belsito - 344 pagine -, che non
èunasentenza,marivela«gravi indi-
zidicolpevolezza», sostengachel’ex
presidente è stato l’unica persona al-
la quale il responsabile della sicurez-
za dell’azienda doveva rispondere:
Giuliano Tavaroli, l’incontrollato
dalle mani libere.
«Sono qui per chiedere aiuto, per
proteggere i lavoratori dell’azienda e
gli investitori». Anche i dipendenti
spiati, inviolazionedelloStatuto dei
lavoratori, anche i giovani che chie-
devano di essere assunti, anche gli
azionisti di una società che ha speso
tuttiquei soldi per mettere in piedi e
far funzionare una gigantesca e ille-
gale centrale di spionaggio?
Ha parlato anche di «zona grigia»,
TronchettiProvera:«Favoritadamo-
mentididebolezza della politica edi
debolezza dell’etica, chealla fine do-
vrà venire allo scoperto». Chissà se
ha lettoPrimoLevi, I sommersi e i sal-
vati, soprattutto: «È una zona grigia,
dai contorni mal definiti, che insie-
me separa e congiunge i due campi
dei padroni e dei servi. Possiede una
struttura interna incredibilmente
complicata, ed alberga in sé quanto
basta per confondere il nostro biso-
gno di giudicare».
ATronchettiProveranonvieneil so-
spetto che per anni sia stata la Tele-
com la zona grigia per eccellenza,
unpostodove l’eticahaavutopreca-
riacittadinanzaecheun’operazione
di bonifica civile dovrebbe comin-
ciare proprio da quei sospettabili pa-
lazzi? L’uscita dall’azienda dell’ex
presidente, par di capire, è stata cau-
sata, più che altro, dal ciclone giudi-

ziario che stava per abbattersi su Te-
lecom e di cui Tronchetti Provera,
con tutti quegli spioni a disposizio-
ne, doveva essere bene informato.
«Il dovere istituzionale» che l’avreb-
be portato a dimettersi dalla presi-
denza dell’azienda, nato dal conflit-
to con Romano Prodi, secondo la
sua interpretazione ufficiale, ha fat-
to da sfondo, ma non sembra la ve-
ra causa primaria delle dimissioni.
(Accanto a Guido Rossi, tra l’altro, è
rimastoil fedelevigilanteCarloBuo-
ra).
Lo scandalo Telecom si iscrive tra i
gravi casi che hanno punteggiato il
corso della società nazionale negli
ultimi decenni, casi rimasti aperti
anche dopo tanto tempo. Non van-
no mai a finire, non si riesce mai a
sapere chi sono i veri mandanti, re-
stanoprivi di verità e di giustizia. tra
finanza, politica, mafia e corruzio-
ne, con i servizi segretiquasi sempre
protagonisti, comprimariocompar-
se. I famosi servizi segreti«deviati». I
deviati, in effetti, sono stati coloro
chehannoseguitatoafare il lorodo-
vere,visto ilgrannumerodiuomini
compromessi in fatti spesso atroci.
Anche in quest’ultimo scandalo
nonsonopochigliuominidelloSta-
to coinvolti in pratiche illecite, rac-
coglitori fuorileggedi tabulati telefo-
nici, di informazioni riservate nella
banca del Viminale, nel casellario
giudiziario, nell’agenzia delle entra-
te.Alivelli bassiealti,mossidallase-
tedi denaro, dalla voglia di un qual-
siasi potere, dal miraggio del succes-
so e della carriera.
Ma con la bassa forza sono ben pre-
senti i gradi alti, i brigadieri diventa-
ti generali, chissà come, i vertici che
agisconoognuno con il suoreferen-
te o protettore finanziario o politico
della specie più diversa. Un caso co-
me quello del sequestro di Abu
Omar nel quale anche uomini Tele-
com sonocoinvolti suscitadisagio e
vergogna nei cittadini puliti. Quel
che è accaduto rappresenta un pe-
sante oltraggio alla sovranità nazio-
nale: è possibile che il direttore del

Sismi, il generale Pollari, seguiti a ri-
manere al suo posto protetto sia dal
governo sia dall’opposizione?
Ne sono successe tante in questi
trent’anni. L’ordinanza del Gip sul-
lo scandalo Telecom ricorda, per
analogia con fatti accertati nel-
l’azienda, le schedature Fiat scoperte
il 5 agosto1971 dall’allora pretoredi
Torino Raffaele Guariniello che se-
questrò le schede di 354.077 cittadi-
ni, con le informazioni illecitamen-
te raccolte su dipendenti e non di-
pendenti, conleprovedeipagamen-
ti fattidall’aziendaacarabinieri,poli-
ziotti, agenti del Sid al servizio della
Fiat. Una polveriera. Non successe
niente o quasi. Intervenne anche il
presidente della Repubblica Saragat.
La P2, poi. Quando, il 16 marzo
1981 i due magistrati dell’Ufficio
istruzione di Milano Giuliano Turo-
ne e Gherardo Colombo sequestra-
rono negli uffici di Gelli a Castiglion
Fibocchi i materiali, le schede, i pli-
chi, lebustesigillatedegliaffiliatidel-
la loggia segreta - treministri, il capo
di Stato maggiore della Difesa, i capi
dei servizi segreti, generali, diploma-
tici, banchieri, direttori di giornali -
nondovevanofidarsimoltodelcon-
testo che li circondava. Lavorarono
per sei giorni come forzati a leggere
cinquemilafogli, acatalogarli, a foto-
copiarli. Li timbrarono, li firmaro-
no, li numerarono. Collocarono gli
originali in una cassaforte del tribu-
nale; nascosero una copia dei docu-
menti incartelletteconinumeri sba-
gliati; collocarono l’altra copia in
una cassa di legno sigillata con i
piombini dell’Ufficio istruzione e la
consegnaronoalcolonnellocoman-
dante del Nucleo di polizia tributa-
ria cheaveva eseguito la perquisizio-
ne. Tutte quelle precauzioni serviro-
no a poco. I documenti non furono
rubati o distrutti, cadde il governo
Forlani, fu istituita una commissio-
ne parlamentare d’inchiesta, ma
vent’annidopo, laP2,nel sentireco-
mune dei benpensanti, non è più
un’associazione criminale che mise
in pericolo la Repubblica, ma un

clubdigentiluominiegranpartede-
gli affiliati sonotornati in circolazio-
ne in posti di rilievo. (Quasi come la
valletta Gregoraci o il giornalista al
servizio dei Servizi, con il nome in
codice Betulla, che stanno attraver-
sando un periodo d’oro. Senza di-
menticare Moggi, una star).
L’elenco dei fatti accaduti in questi
anni è lungo e spesso gronda san-
gue. Il terrorismo, l'assassinio di Al-
doMoro, ilcasoSindona, il casoCal-
vi, la mafia, l’assassinio del generale
CarloAlbertodallaChiesa, le stragi e
poi Mani pulite, la Parmalat, i «fur-
betti del quartierino», Calciopoli.
L’itinerario non muta. Scandalo, ru-
more, paura, ricatti, desiderio di
cambiare, titoli neri come tempora-
li. Poi tutto si smorza, il tempo che
pasa ha una forza sinistra, la stan-
chezza prevale, coloro che hanno
agito in nome della legge diventano
i carnefici. Sarà così anche per l’affa-
re Telecom in cui tante sono le vitti-
mee tanti i burattini del malfareche
hanno violato i princìpi costituzio-
nali di grande rilievo facendo com-
prendere anche come sono indifesi
cittadini?
Tronchetti Provera riprenderà il suo
cammino, realizzerà i suoi sogni di
dominio, diventare l’Agnelli del
2000 e tutto sarà dimenticato? Ha
scritto l’economista Fabrizio Spagna
inunlibroencomiasticoaluidedica-
to, l’Industriale (Edizioni Memori):
«Alsistemaindustriale italiano, sem-
pre più impegnato a competere sui
mercatimondiali, servonosoprattut-
toimprenditorichesappianoindica-
re la strada da seguire e che possano
essere portatori di modelli e valori».
«Letesserepersmetterediesserema-
nager e imporsi definitivamente co-
mel’Industriale,nelmosaicodiMar-
co Tronchetti Provera ci sono tutte.
Ripercorrendo gli ultimi anni appa-
iono anche tutte al proprio posto.
Di fronte alle prossime sfide, tali da
sancire o smantellare quanto fin qui
costruito, un uomo soltanto ha il di-
ritto di scrivere la parola “fine”. È
Marco Tronchetti Provera stesso».

«A
bbiamobisognodiCassan-
dre e, più ancora, che la
gente ci creda». Così qual-

che giorno fa José Saramago comin-
ciava una sua suggestiva lezione ita-
liana sulla qualità della democrazia
oggi nel mondo, sui poteri forti, sul
degrado umano fatto di violenze e
soprusi che percorrono l’intero pia-
neta. Una lezione, la sua, a «difesa
ed elogio di Cassandra», colei che
inascoltatapredice il futuro.Eci illu-
mina sui rischi del presente e su co-
me, dunque, evitare le catastrofi di
domani.Nell’agendapoliticadiCas-
sandra si torna a parlare di
“disarmo”,perchésesivuoleguarda-
re ben dentro il futuro del mondo
contemporaneo, occorre ridare for-
za concreta ad una parola - disarmo
- attorno alla quale può ruotare un
diverso destino dell’intera umanità.
Stavolta Cassandra andrà ascoltata,
poichél'intrecciodellequestionipla-
netarie che questa parola riassume
non è più rinviabile.
Per lapolitica,primaditutto.Solleci-
tata al confronto su una «politica
per ildisarmo»,per iniziativadellasi-
nistra dei ds che ha chiamato a rac-
colta Venerdì 29 settembre a Roma
(Palazzo Marini) tutta l’Unione e
l’intera rete del mondo associativo
del pacifismo e del volontariato ita-
liano, del parlamento europeo, del
sindacato, esponenti dell’esercito.
All’incontro parteciperanno anche
rappresentanti del governo e delle
istituzioni: dal ministro della difesa
Arturo Parisi a Umberto Ranieri, Fa-
miano Crucianelli, Alfiero Grandi,
UgoIntini,aglieuroparlamentariPa-
squalina Napoletano, Giulietto
Chiesa,che interverrannoprimadel-
le conclusioni del ministro dell’uni-
versità e della ricerca Fabio Mussi.
È un terreno, questo, nel quale pos-
sono facilmente crescere insieme re-
alismo statico e velleitarismo utopi-
stico. Il punto politico vero va inve-
ce collocato attorno ad una precisa
domanda: «Come fare per invertire
la rotta della corsa al riarmo e inizia-
reunacurva discendente della spesa

militare?». Qui sta il cuore del pro-
blema. L'Unione è partita bene
quando afferma, nel programma
elettorale, di volersi impegnare nell'
ambito della cooperazione europea
per una politica di «riduzione della
spesa per armamenti». Sarà proprio
così, nero su bianco, nelle cifre defi-
nitive della Legge finanziaria che
proprio venerdì sarà consegnata alle
Camere? È bene chiederselo non so-
lo per una fondamentale questione
di coerenza politica, ma anche per-
chéquesto è davvero un terreno mi-
nato. Quando si affronta il capitolo
della "spesa militare" in Italia si vede
subito che la cifra è alta, ma chiarez-
za e trasparenza segnano un deficit
di verità. Bisognerebbe diradare
quell'alone di reticenza che da trop-
po tempo circonda, dentro il Bilan-
cio dello Stato, la precisa entità della
nostra spesa militare. Siamo
all'1,5% del Pil, come sostiene il bi-
lancio del Ministero della difesa, op-
pure stiamo già attorno al 2%,come
altre fonti - il Sipri ad esempio, e la
stessaNato -autorevolmentesosten-
gono? In ogni caso ci collochiamo
al settimo posto tra i paesi nel mon-
do, con i nostri quasi 28 miliardi di
dollaridi spesacomplessiva. Ilchesi-
gnifica 478 dollari per ogni cittadi-
no italiano l'anno. E poiché le spese
militari sono speculari, nel bilancio
dello Stato, alle spese sociali e am-
bientali, lo squilibrio appare tale da
non avere confronti logici, almeno
in ambito europeo. Siamo giunti al
2,7% del Pil, la media europea tocca
quasi il 7%. Per ogni cittadino italia-
no lo Stato investe ogni anno 545
euroinspesasociale,mentre inEuro-
pa è il triplo: 1.558 euro procapite.
Ma diventano già più di 1.600 in In-
ghilterra, 1.754 in Francia e 2.049 in
Germania. Sono dati Eurostat, in-
controvertibili. La stessamissione in
Libano, giusto esito dell'iniziativa
politica e diplomatica italiana, ha
un costo mensile di esercizio che su-
pera i 3 milioni di euro, certo anche
a causa dell'alta incidenza - altra no-
stra anomalia - delle spese di perso-
nale, dal momento che un sottuffi-
ciale italiano in missione costa allo

Stato oltre 12mila euro al mese. Ma
stiamo parlando, alla fine dei conti,
di un'entità complessiva pari, in un
anno, a quella della Finanziaria in
corso. Nonostante la fine della guer-
ra fredda, la corsa agli armamenti
nucleari non si è mai arrestata. È an-
zi ripresa con una terza ondata di
proliferazione atomica favorita cer-
to dal tentativo di paesi come l'Iran
e altri del Sud del mondo di dotarsi
di armi nucleari, ma niente affatto
messa in difficoltà, come invece
avrebbe dovuto essere, da una netta
politica di disarmo nucleare del co-
siddetto "club atomico" che si è cari-
cato di una oggettiva responsabilità
di aver disatteso sistematicamente,
senonviolato, ilTrattatodinonpro-
liferazione nucleare. Veniamo da
un anno, quello passato, di grandi
attese andate deluse proprio sul ter-
reno del disarmo nucleare. Prima la
conferenza di esame del Trattato di
non proliferazione delle armi nucle-
ari, poi il vertice dei Capi di Stato e
digovernodelleNazioniUnite.Nes-
sunodiquestidueluoghi, tra ipiùal-

ti della comunità internazionali per
potere di decisione e d'intervento,
ha saputo trovare la via di un accor-
do che mettesse in discussione la
nuova ondata di proliferazione nu-
cleare. Siamo oggettivamente in
una situazione di nuovo, grave peri-
colo, di vera e propria minaccia che
finisce per alimentare insicurezza e
paura, il tratto più evidente della
"umanità" del nostro tempo presen-
te.Sedunquedottrinamilitareedot-
trina politica finiscono per intrec-
ciarsi, incentivando sempre più
l'usodiarminucleari eponendoari-
schio la sicurezza internazionale, bi-
sognerà proprio tornare a parlare di
disarmo. Di disarmo nucleare gene-
rale, equilibrato econtrollato. C'è al-
ternativa vera, efficace, a quella di
convertire le crescenti spesenucleari
in progetti di sviluppo economico e
sociale, di lotta alla povertà, e dun-
quedi promozione dei diritti umani
e democratici con mezzi pacifici?
Cassandra oggi ci dice di guardare lì
e lì di portare la nostra politica.
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M
a anche per le insinuazioni
malevolia cui l'opposizionedi
centrodestra non ha voluto ri-

nunciare neanche oggi, in quest'aula.
Tutti noi abbiamo sperato in una di-
scussione utile, e credo che tutti gli ita-
lianiavrebberopreferitoun'utilediscus-
sione parlamentare al posto del clima
rissoso e delle invettive voluti dalla de-
stra.
Io ho chiesto di intervenire a questo
puntodeldibattitoperrispettoneicon-
frontidell'onorevoleFinieneiconfron-
tidell'onorevoleTremonti chemi han-
no preceduto, perché mi sembrava uti-
le ci potesse essere una interlocuzione
tra noi. Evidentemente mi sono illuso.
Hoascoltato infattiunasequenzadios-
servazioni maligne, qualche volta al li-
mite della calunnia, e con argomenta-
zioni facilmente ritorcibili verso chi le
ha strumentalmente e aggressivamen-
te utilizzate.
Tremontiha detto cheè doveredi ogni
cittadino la verità. Ed è dovere tanto
piùdi ogni parlamentareessere sincero
everitierodi frontealParlamento.Giu-
sto. Ma ricordo che Tremonti, nei cin-
que anni di Governo di centrodestra, è
stato per tre volte il presentatore in
quest'auladiunaleggefinanziariapale-
semente e consapevolmente fasulla . E
Tremontiha mentitoagli occhi di que-
sto Parlamento.
Sarebbefacile ricordareachiharimpro-
verato al Presidente del Consiglio una
battuta, che non era evidentemente ri-
ferita al Parlamento, che il precedente
PresidentedelConsigliopercinquean-
ni ha ritenuto di non venire mai a ri-
spondere alle interrogazioni dei mem-
bri di questa Assemblea.
Sarebbe troppo facile ricordare all'ono-
revoleTremonti,chehaformulatoinsi-
nuazionial limitedellacalunniasupre-
sunti interessipersonalidell'attualepre-
mier, che l'unico Governo che per cin-
que anni nella vita di questa Repubbli-
ca è stato minato costantemente dal
conflitto di interesse è stato il governo
della destra.
Potrei continuare a lungo, ma non mi
interessa, perché non credo che gli ita-
liani sianoappassionati ad undibattito
condotto su questo tenore. Quindi, mi
sforzo,alparidi altri colleghi - il collega
Giordano, in particolare - di cercare di
riflettere sulle questioni che la vicenda
Telecomsuscitaechesonostateaffron-
tatedalPresidentedelConsiglio.Mipa-
re che ve ne siano molte, ma mi soffer-
mo su almeno tre di esse.
Laprimaquestioneè il rapportotraSta-
to e mercato. In queste settimane, l'op-
posizione - Tremonti e Fini compresi -
ha adombrato l'idea che dietro il com-
portamento del Governo vi sia stata
una mentalità statalista, dirigista, un
tentativo addirittura di nazionalizzare
le telecomunicazioni. Ora, tutto ciò
non ha alcun fondamento. Sappiamo
tutti, da tempo, che appartiene ad un'
altra epoca la fase nella quale lo Stato
aveva un ruolo come imprenditore di
prodotti, di beni e di merci. Ma oggi il
mercato è in grado di corrispondere a
tutte le esigenze di merci e di beni che
la nostra società abbisogna e che il ruo-
lo dello Stato si gioca su un altro terre-
no, quello della definizione delle rego-
le, che peraltro sono affidate ad un'au-
torità indipendente, quale l'authority
delle telecomunicazioni, e sul terreno
dell'individuazione ed attivazione del-
le politiche di sistema: dalla formazio-
ne al sostegno, alla ricerca, alle infra-
strutture, all'internazionalizzazione,
che consentano alle imprese che agi-
scono in un mercato di non essere sole
e di essere viceversa più competitive,
avvalendosidei fattoridi sistemache la
politica e lo Statopossono mettere loro
a disposizione.
A questo approccio si ispira la nostra
politica nel settore delle telecomunica-
zioni, dove non intendiamo statalizza-
re alcunché. Al contrario vogliamo che
siano rafforzate tutte le iniziative di re-
golazione trasparente del mercato, at-
traverso l'attività dell'authority e rite-
niamo - la prossima legge finanziaria
renderà evidente questo nostro impe-
gno-dimettere incampotutte lepoliti-
che industriali e di sistema necessarie a
farsì cheglioperatoridelle telecomuni-
cazioni possano agire in termini più
competitividiquantononabbianofat-
to sinora. Per quanto attiene alla que-
stione del rapporto tra le infrastrutture
di rete e coloro che producono beni e

servizi, anche al riguardo non faccia-
mo finta di non sapere che le cose, in
questi anni, hannoconosciuto un'evo-
luzione, in Italia come in tutto il mon-
do. Un tempo, un'impresa era titolare
della reteedei servizi chesulla rete stes-
sa viaggiavano. Oggi non è più così in
moltissimi Paesi e non è più così in Ita-
liapermolti servizi.Oggi, se fossereddi-
tizio, una qualsiasi compagnia privata
ferroviaria potrebbe far circolare i suoi
treni sui binari pubblici, perché abbia-
mo separato la rete da coloro che orga-
nizzano il trasporto. Lo abbiamo fatto
nell'energia, lo abbiamo fatto negli ae-
roporti. Non è, dunque, uno scandalo
discutere - ne ha parlato anche Guido
Rossi, il nuovo presidente della Tele-
com, ieri, nel corso dell'audizione che
si è svolta in questa Camera - della pos-
sibilità di separare l'infrastrutturazione
di rete dagli utilizzatori, dalle società
cioè che prestano servizi telefonici. È
una questione su cui è lecito discutere.
Ricordo che questo tema fu evocato
persino dall'on. Tremonti, quando era
ministrodell'Economiaedelle finanze.
E se vogliamo fare una riflessione su ta-
le tema è sicuramente possibile farla,
per capire come si organizza l'insieme
dei servizi telefonici in una logica che
veda, anche in questo campo, un'arti-
colazione ed una flessibilizzazione tra
servizi e rete. Questo non significa ne-
cessariamentetradurre tuttociònel fat-
to che i servizi debbano essere privati e
le reti e le infrastrutture sempre pubbli-
che.Ad esempionel casodel settoreae-
reo si è separata l'attività delle compa-
gnie aeree dalla gestione delle infra-
struttureaeroportuali,attraversol'inter-
vento di privati nella gestione degli ae-
roporti. Ecco perché, io credo, anche
nel settore delle telecomunicazioni si
possono separare servizi telefonici e re-
ti, senzacheleretidebbanoper forzaes-
sere pubbliche.
Per quanto riguarda la terza questione,
ossia la Telecom, quest'ultima non è
un'azienda incrisi. Èun'aziendacheha
tecnologia,risorse,chehavistoaumen-
tare i propri clienti, accrescere i propri
ricavierappresentaunpatrimoniostra-
ordinario del paese.
Telecom è però una società che ha un
forte indebitamento. Ma proprio per-
ché essa rappresenta un patrimonio
preziosoper l'Italia, ritengoche nonsia
indifferentecomesiaffrontaesi risolve
il suo indebitamento.Dico francamen-
te che a noi non apparirebbe convin-
cente, se venisse praticata, l'idea che
perpagare i debiti si cedano attività, ra-
mi e settori della Telecom, perchè in
questo modo si ridurrebbe il suo patri-
monio tecnologico, finanziario, uma-
no e di mercato. Noi al contrario pen-
siamo che, se si vuole affrontare seria-
mente questo tema - un tema che è be-
needètempochevengaaffrontato,an-
che se la responsabilità resta natural-
mente dell'azienda e dei suoi azionisti
-,occorrealloraagiresul terrenodellari-
capitalizzazione della società, allargare
la base azionaria dei soci e, per questa
via, accumulare le risorse finanziarie
perridurre l'indebitamento,senzacom-
promettere né mortificare il patrimo-
nio tecnologico, produttivo ed umano
dell'azienda.
Proprio per questa ragione, proprio per
non compromettere la credibilità di
una realtà industriale così importante,
èopportunocheinquestostessoperio-
do si faccia chiarezza sulla vicenda del-
le intercettazioni. Si chiarisca se quell'
organizzazionedi spionaggioe di sche-
daturasiaandataavantaggiodiqualcu-
no. E dunque: a vantaggio di chi? Sulla
base di quali finalità e per quali obietti-
vi? Quali eventuali inquinamenti può
aver prodotto, o quale era l'intenzione
di chi ha posto in essere quell'attività?
La magistratura accerti tutto e indivi-
dui le responsabilità di tutti. Siano essi
nella Telecom, siano essi in corpi o in
apparati dello Stato. Dico questo per-
ché è necessario, in primo luogo, resti-
tuire serenità a questa azienda proprio
perquellocherappresentanelpatrimo-
nio produttivo, tecnologico e finanzia-
rio del nostro paese. Serenità, quindi, a
chi investe, a chi lavora, a chi utilizza
questi servizi. Insomma, usciamo da
questa vicenda guardando in avanti.
Se vogliamo discutere di questi temi,
noi siamo pronti. Lo siamo oggi come
lo saremo in qualsiasi altro momento.
Se invece qualcuno pensa di continua-
re ad imbastire aggressioni, maldicen-
zeeafomentarepolveroni,allora trove-
rà pane per i suoi denti.
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Per i cercatori di
bellezza, il mondo
è ancora in gran parte
inesplorato.

Saper vivere, saper viaggiare.

Il bello di un viaggio è sapersi
godere tutto il meglio di ogni
luogo e di ogni momento.
Quello che di solito sfugge al
turista distratto.
Ma che aspetta di farsi scoprire
da chi legge V&S.

È in edicola V&S, il
nuovo mensile di viaggi.


